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Todi Festival 2016 
Contributi di Manfredo Retti, Susi Felceti e Gianluca Prosperi

Affezione è tradizione 
Anna Lia Sabelli Fioretti, all’indoma-
ni della prima, * ha parlato di “effet-
to terremoto” nel giustificare un cli-
ma sottotono che poi ha constatato 
essersi dissolto dopo le prime torna-
te di spettacoli. L’analisi, malgrado un 
po’ esagerata (i negozi chiusi lo sono 
da tempo e la poca gente in giro era 
quella di sempre) era giusta: si sa che 
c’è stata una fuga generale e disdette a 
pioggia, e non solo a Todi, ma in tutta 
l’Umbria. Giusta, tranne in un punto, 
lì dove parla di “disaffezione”. No, la 
disaffezione non c’entra niente con il 
terremoto, la disaffezione è un effetto 
di lungo corso, collegato a tradizione, 
che a sua volta si genera da continuità. 
E qui la continuità è mancata, come 
ho già precedentemente affermato*, 
incontrando, a quanto sembra, il ri-
sentimento di qualcuno. Non ne vedo 
il motivo e non vedo chi debba, oggi, 
risentirsi. Non Eugenio Guarducci, 
che, oltre ad essere incolpevole di vi-
cende passate, ha accettato una diffi-
coltosa successione, non l’Ammini-
strazione Comunale, che ha trattenu-
to materialmente l’evento, salvandosi 
dal passare alla storia come quella che 
lo aveva abolito (ed anche questo ho 
scritto*), non altri. Ma né Guarducci 
né l’Amministrazione né altri possono 
trasformare un trentennio in un tren-
tennale, confidando in una continui-
tà che non c’è stata e che, purtroppo, 
è la sola a ingenerare il senso di una 
tradizione, a cui poter (se lo si vuole) 
affezionarsi. E’ evidente che, di fronte 
a cambiamenti ravvicinati, spesso in-
giustificati e mai, assolutamente mai 
omogenei, tradizione non si crei (o se 
c’era, si perde), né affezione e nemme-
no assuefazione, che è il livello mini-
mo, sotto al quale si cede all’insoffe-
renza. Se poi è normale che, anche di 
fronte ad un’edizione in continuità, 
si attenda, per giudicare, la prova, a 
maggior ragione lo sarà per la prima 
in discontinuità (è successo nel 2013 
anche a Spada, che tornava dopo quin-

dici anni) e dunque niente di strano se 
si è detto “….mai come in questa edi-
zione. Previsione è difficile farne”. Ora 
la prova è venuta e i dati sono quel-
li che Susi Felceti presenta nel ser-
vizio a seguire. Dati inconfutabili, in 
quanto comunicati in forma ufficiale. 
Ma corrispondenti anche alla generale 
impressione avuta nella visita ai teatri: 
esaurito quasi sempre, (talvolta con 
replica aggiunta al momento o gente 
rimasta fuori) il Nido dell’Aquila, ad 
ingresso gratuito, ed esaurito anche 
il Comunale, a pagamento, nei due 
spettacoli finali, di Cammariere e dei 
Cambuyon: per i restanti, semplice-
mente “affollato” , ma, in rapporto alle 
dimensioni, con almeno duecento-
trecento persone a spettacolo. Quindi 
niente flop, come qualcuno temeva o 
desiderava, e magari continua a pro-
clamare, ma nessun peana. Se è vero 
che il nuovo festival di Guarducci “ha 
solo bisogno di un periodo di gestazio-
ne”* come afferma la Sabelli Fioretti 
nell’articolo della ripresa ottimistica, 
è anche vero che si tratta di una ripre-
sa con due obiettivi: prendere in mano 
da un altro e rilanciare. Può darsi che, 
riuscito il primo, lo sia anche il secon-
do, ma in tal caso lo diranno gli anni, 
quando non il festival, ma questo fe-
stival (evento e spettacoli, ma anche 

staff, dagli operatori intermedi al di-
rettore artistico) diventerà a sua volta 
tradizione, come avvenne con il primo 
Spada e, in parte, con la Marchini. E 
con la tradizione, l’abitudine e, forse, 
l’affezione. 

 Manfredo Retti 

“Il Corriere dell’Umbria”, lunedi 29 
agosto.
“Ibidem, giovedi 1 settembre 
*Todi Festival: ennesimo ricambio”, 
Città Viva, XXXIII, n°3, pag. 10
*Ibidem
“Non un trentennale, solo un trenten-
nio”, Città Viva, XXXIII, n°4, pag. 9

Un programma di qualità
Si potrà discutere sul fatto che il Todi 
Festival abbia costi troppo elevati 
(centoventimila euro) per la comuni-
tà e per il rilancio che ne consegue in 
termini di immagine e visibilità. Gli si 
potrà preferire con convinzione l’ipo-
tesi di un ricco programma di appun-
tamenti meno presuntuosi ed esosi, 
articolato lungo i mesi considerati ‘tu-
ristici’. Si potrà obiettare che il festival 
non ha trasformato la città che lo ospi-
tava creando un clima speciale di even-
to e rendendo l’isola pedonale di Piaz-
za del Popolo meno vuota. Quell’at-

Sottocosmo al Nido dell’Aquila      
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mosfera che Silvano Spada sapeva cre-
are, con gente in giro per le strade e 
per i ristoranti, con attori più o meno 
noti anche nelle vesti di spettatori, è 
mancata completamente. Ma un dato 
è certo. Il cartellone del trentennale 
firmato da un imprenditore che fino al 
giorno prima si era occupato di ‘cul-
tura materiale’, Eugenio Guarducci, 
pur essendo messo in piedi nell’arco 
di un mese e mezzo, è stato di qualità, 
eterogeneo e tale da registrare un’im-
portante presenza di pubblico. Oltre 
duecento gli artisti presenti a Todi, 

circa quarantacinque appuntamenti 
articolati nelle nove giornate duran-
te le quali, al Comunale come al Nido 
dell’Aquila, sono stati ospitati tredici 
debutti. E nessuna replica. Nove gior-
ni in cui proprio al rinnovato Teatro 
del Nido dell’Aquila, riaperto per l’oc-
casione dopo i necessari lavori di re-
styling, si è registrato sempre l’esauri-
to, con duemila spettatori non paganti 
(i numeri sono stati dati dal direttore 
generale Diana del Vecchio durante la 
conferenza stampa di chiusura) e tali 
da rendere necessarie anche repliche 
non previste, come per “Calaveras Ka-
barett”. Non sono state da meno le 
proposte degli spettacoli del Teatro 
Comunale che, nonostante la mag-
giore capienza, ha avuto oltre tremila 
presenze “paganti” (non è dato sapere, 
però, quanti paganti effettivi e quan-
ti omaggi), dal ‘diversamente musical’ 
con cui Enzo Iacchetti ha offerto una 
pungente critica alla società attuale al 
jazz frizzante di Sergio Cammariere 
accompagnato dalla tromba di Fabri-
zio Bosso fino all’energia prorompen-
te dei Cambuyon e delle loro inesau-
ste percussioni. A ciò si aggiungano i 
millecinquecento del concerto finale 

in Piazza del Popolo di un commoven-
te Ezio Bosso e gli spettacoli decentra-
ti a Petroro, Montenero e Izzalini. Un 
consuntivo di tutto rispetto, una sfi-
da personale, quella del direttore ar-
tistico Guarducci, che può dirsi tran-
quillamente vinta. Meno convincente, 
semmai, lo spettacolo inaugurale, “Le 
lien”, un testo mai rappresentato né 
tradotto in Italia di una giovane autri-
ce parigina già consacrata in Francia: 
in scena due soli attori, lei nella parte 
di donna infelice e insoddisfatta, lui in 
quella del fratello ritrovato e alla fine 
amante: lei poco convincente, lui più 
disinvolto e sicuro. Nel complesso lo 
spettacolo, a parte l’incesto che voleva 
sorprendere e rendere la storia com-
plessa dal punto di vista psicologico, 
non ha suscitato particolari emozioni. 
Il pubblico, forse, si aspettava qualco-
sa di più importante e di più articolato 
con più attori. 
La cifra stilistica del festival è rimasta 
la prosa, ma con una buona accele-
razione sulla musica. “Non si poteva 
disconoscere il solco tracciato da Sil-
vano Spada in fatto di sperimentazio-
ne e ricerca- ha affermato l’istrionico 
Eugenio Guarducci- ma abbiamo vo-

I Cambuyon al Teatro Comunale 
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luto dare anche segnali di discontinu-
ità. Primo fra tutti la contaminazio-
ne di altri spazi, piccoli e grandi tesori 
del  patrimonio storico-culturale  che 
hanno riaperto i battenti proprio in 
occasione del festival”. E’ stata questa 
la novità più apprezzata, e forse la più 
lungimirante. Il castello di Petroro, di 
proprietà dell’Etab “La Consolazione”, 
ha ospitato i fascinosi racconti di Ovi-
dio, fedelmente tratti da una delle ope-
re latine che più hanno influenzato la 
nostra poesia e letteratura e messi in 
scena da quindici giovani professio-
nisti. Un viaggio affascinante nei miti 
più e meno noti, uno studio raffinatis-
simo, risultato di un progetto di ricer-
ca teatrale che porta lo stesso nome e 
condotto da Federica Tatulli. Le mol-
te richieste pervenute hanno convin-
to l’organizzazione ad aprire le porte 
del castello, dove si sta concretizzando 
il progetto di realizzare una residen-
za teatrale con l’Accademia nazionale 
delle Arti, prima dell’ora prevista, per 
una prova generale aperta. Peccato 
soltanto che non sia stata comunica-
ta la durata dello spettacolo- oltre tre 
ore- e molti abbiano dovuto lasciarlo 
per lo spettacolo successivo. Sottopo-
sto a un’ importante opera di recupero 
e riaperto al pubblico anche l’ex gra-
naio di Montenero, dove il Teatro di 

Sacco ha messo in scena “Combusti-
bili”. O ancora Izzalini, dove si è svolta 
un’edizione speciale della rassegna di 
cinema “All’ombra del castello”. “Ab-
biamo ascoltato il territorio- ha detto 
il direttore artistico- coinvolgendo nel 
progetto importanti realtà artistiche, 
gli umbri Teatro di Sacco, Malabran-
ca, Fontemaggiore, One Talent TV, 
Oplas- Centro regionale della Danza 
Umbria” “E’ stato un festival di so-
stanza- ha aggiunto il sindaco Carlo 
Rossini- che ha intercettato diversi 
piani: oltre al circuito intorno all’Um-
bria, quello con la città, attraverso il 
coinvolgimento di Etab e Veralli Cor-

tesi, della Scuola Comunale di Musi-
ca, del Liceo “Jacopone da Todi”, del 
Centro dei disturbi alimentari di Pa-
lazzo Francisci, ma anche un piano 
nazionale e sovranazionale con la 
Fédération Européenne des Ecoles de 
Cirque Proféssionelles, il Festival Na-
zionale del Doppiaggio, Romaeuropa 
Festival e TeatroXcasa”. 
Il Todi Festival ha aperto a nuove arti, 
dalla musica elettronica al circo con-
temporaneo fino agli artisti di strada 
del Ferrara Buskers Festival. E delizio-
so è stato il fuori programma, con una 
ballerina sopra un pianoforte e un pia-
nista che hanno attraversato gli angoli 
del centro storico nella giornata di sa-
bato. Infine, e non da ultimo, il festival 
ha aperto anche ai più piccoli (molto 
apprezzati i “matinées” con il Fonte-
maggiore al Nido dell’Aquila) e più 
in generale ai giovani: ha richiama-
to centinaia di ragazzi, per esempio, 
l’appuntamento organizzato da Sotto-
cosmo, che ha portato in città il ben 
noto Dj Ralf nelle vesti speciali di in-
tervistato, ma incapace, poi, di resiste-
re alla tentazione di prendere piatti e 
cuffie per far divertire. “C’è voluto co-
raggio e una buona dose di incoscien-
za nell’affrontare la sfida- ha confes-
sato Guarducci - ma lo abbiamo fatto 
con umiltà, ascoltando anzitutto”. Un 

Ballerina con carillon 
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fil rouge? Non c’era. “La diversità del-
le proposte- ha detto- ci ha consenti-
to di aggregare target diversi. Vedere 
una bambina entrare a teatro o un Dj 
che, dopo l’intervista, si è messo alla 
consolle, mi ha emozionato”. Una ‘in-
salaTodi’, come l’ha definita lui stesso, 
che si compone di tante varietà che 
alla fine, però, hanno trovato una loro 
armonia. Alla domanda di ciò che vor-
rebbe cambiare in futuro, ha risposto 
“I tempi di preparazione. Vorrei eli-
minare l’ansia di lavorare in fretta”. 
Il sindaco ha manifestato la volontà di 
mettersi subito al lavoro, ha parlato di 
futura collaborazione, possibilmente 
triennale, anche se l’approvazione del 
bilancio preventivo e le elezioni del 
2017 potrebbero far mutare gli scenari 
e i conseguenti equilibri politici. 

Susi Felceti

Le mostre del Festival

Pizzi Cannella e Fumasone: un 
manifesto e due mostre insieme

Coautori del Manifesto realizzato per 
la trentesima edizione del Todi Festi-
val, Rossella Fumasoni e Piero Pizzi 
Cannella, non nuovi a collaborazio-
ni a quattro mani, hanno pure espo-
sto le loro opere (fino al 19 settembre) 
nei Palazzi Comunali, rispettivamen-
te nella Sala della Pinacoteca, riaper-
ta per l’occasione dopo i lavori di re-
stauro del tetto e nella rinnovata Sala 
delle Pietre. Nell’introduzione al ca-
talogo della mostra di Pizzi Cannella, 
il sindaco Carlo Rossini racconta che 
il rapporto con l’artista è iniziato con 
un pranzo da “Pommidoro” (promoto-
re Giuseppe Cerasa), in una soleggiata 
giornata romana, quando fu chiesto al 
maestro un suo lavoro (divenuto poi il 
Manifesto ufficiale della manifestazio-
ne firmato insieme a Rossella Fuma-

soni) e nacque l’idea dell’allestimento 
di una personale tuderte di opere già 
approntate. Non nasconde però il pro-
prio stupore allorché, qualche mese 
dopo, tornato a far visita all’artista 
nello studio all’interno dell’ex Pastifi-
cio Cerere, dove si è costituita la Scuo-
la romana di San Lorenzo, vide cam-
peggiare sulle pareti dieci grandi tele 
dedicate alla città (quelle appunto pre-
senti alla Sala delle Pietre), con il tito-
lo già definito di “Piero da Todi” da ap-
porre alla mostra. Sono opere esegui-
te con tecnica mista e appositamen-
te ideate come tappe di un itinerario 
umbro-tuderte dalla fisicità cromatica 
dell’impasto ocra. Ne scandiscono il 
racconto dai tratti inclini al fantastico 
e al visionario la pianta topografica ur-
bana, le chiese emblematiche della re-
ligiosità umbra, alcuni interni (identi-
ficabili nella stessa Sala delle Pietre e 
nel salone del Vescovado), la grandiosa 
veduta panoramica della città distesa 
sul colle, il Tempio della Consolazio-
ne (rappresentato in pianta e in visio-
ne prospettica) e l’aquila, quale civico 
simbolo identitario. Se si osservano 
però i dettagli (con i motivi ricorrenti 
delle lucertole, dei gechi e dei volati-
li) e si leggono i titoli delle opere (Gi-
rotondo, Gli uccelli, Interno, Veduta, 
Mappa, Orizzonte, Punti Cardinali, 
Tutte le stelle), in quelle figurazioni 
si ritrovano disseminati i simboli del 
dizionario iconologico dell’artista, co-
struito nel tempo in narrazioni seriali. 
Tra gli altri, si sono così susseguiti i ci-
cli degli “Orizzonti e vedute aprospet-
tici senza coordinate spaziali” (come 
scrive in catalogo Cesare Biasini Sel-
vaggi), degli “Interni”, delle “Cattedra-
li” (dove si concentra uno spazio cari-
co di tensione verso l’ Assoluto), e del-
le “Mappe del Mondo”, alcune dipinte 
insieme a Rossella Fumasoni. In quel-
le coordinate dunque si inserisce an-
che la visività tuderte, come riconosce 
lo stesso Pizzi Cannella: “…ho voluto 
raccontare Todi in tutte le componen-
ti della sua storia, della sua vita unen-
doli ai simboli della mia memoria, ai 
miei musei immaginari, a quel tem-
po circolare a cui sono tanto legato”. 
Seguendo perciò le sue “mappe imma-
ginarie”, concepite quale “viatico pre-
zioso nei cosmopoliti viaggi da stan-

za da lui compiuti, nei suoi itinerari 
della fantasia da cui andar via o dove 
tornare” (ancora Biasini Selvaggi), è 
approdato ad una città dell’anima a 
cui ha voluto associare il suo nome di 
artista.
Al piano superiore, nella Sala della Pi-
nacoteca, Rossella Fumasone (anche 
lei con atelier nell’ex Pastificio Cerere) 
ha presentato una rassegna di opere 
dal 2005 al 2016 con il titolo “A Piaz-
za dei Sanniti bisognerebbe metterci il 
mare”, tratto da un suo testo contenu-
to in catalogo. In esso, l’artista e scrit-
trice dichiara: “Vorrei lo stabilimento 
balneare “Roma” di Ostia, la rotonda 
sul mare, la sua splendida cupola di 
rame, il suo lungo pontile, quello sta-
bilimento che non aveva eguali in Eu-
ropa, fatto esplodere, brillare dai na-
zisti il 13 dicembre del 1943. Vorrei 
proprio che affiorasse dall’asfalto del-
la piazza per emergere nella sua ma-
gnificenza assieme a un mare fresco 
di colore e a un faro, naturalmente”. 
Da una foto di quello stabilimento bal-
neare di Ostia datata 1939 ha realizza-
to quindi una grande tela (cm.180 x 
280) con tecnica mista e collage che 
ricrea in forma immaginifica la sce-
na di bagnanti e persone che prendo-
no il sole in costumi e abbigliamento 
dell’epoca, tutti sospesi su una super-
ficie marina che invade l’intero spazio. 
È una delle tante immagini (non solo 
marine) popolate di tuffatrici, acroba-
te, contorsioniste e danzatrici, come 
quelle collocate in serie alla sommità 
di torte nuziali (tipo carillon), di cui, 
nella contiguità di pittura e scrittura, 
il componimento Alla pittura piaccio-
no le torte (che pure ha dato il titolo 
ad una precedente mostra del 2012) fa 
in qualche modo da didascalia esplici-
tandone il motivo ispiratore: “Le acro-
bate in cima alle torte / cercano una 
vita onesta libera dalle illusioni / For-
ti del fatto che alla pittura piacciono 
le torte / si autocurano così, con que-
sto tormentino / abbonate alla rêverie 
sono le addette al mondo / sentinelle 
del marzapane, spose fuggite, / con-
torsioniste / levitano danzano, ripo-
sano in attesa di feste sine die / che 
verranno con i temporali…”. A figura 
intera o nei particolari (bocche e oc-
chi), le donne di Fumasone (ma arti-

“Le metamorfosi” al Castello di Petroro 
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sticamente anche Fuma) sono spesso 
disposte su partiture musicali o pagine 
scritte, in modo da assorbirne i ritmi, 
unite nell’acceso cromatismo, a sim-
boli floreali (soprattutto rose rigorosa-
mente rosse) e contornate da farfalle, 
in sensuali pose da “femme fatal” (con 
o senza le seduttive mascherine di car-
nevale) e con i volti delle dive del ci-
nema del passato. Tra efflorescenze e 
flessuosità liberty e più marcate icone 
pop, quelle sagome vintage, enigmati-
che e cariche di mistero anche inquie-
tante, sono immerse in una visione 
che, nella sospensione temporale, di 
continuo slitta dall’evocativo all’oni-
rico al fantastico (con rimandi all’e-
sperienza di illustratrice di fiabe), in 
uno spazio sempre aperto a diversifi-
cate modalità espressive e operazioni 
di assemblaggio. Così infatti in un’in-
tervista Fuma illustra, con i suoi ri-
flessi esistenziali, la personale poetica 
e il proprio metodo operativo: “Mi ten-
go aperta ogni possibilità: dipingo, ri-
taglio, incollo, cancello scrivo. Siamo 
in piena tecnica mista. L’idea di uno 
spazio aperto dove tutto fluisce, dove 
tutto è possibile (…) Coesiste un col-
lage, fatto a mente, che ritaglia dalla 
realtà visibile e invisibile circostante 
e idealmente incolla e colloca con la 
pittura, e il collage vero e proprio con 
la sua storia, che include il vagare per 
strade, mercati, tra vecchi libri e rivi-
ste … sono una ladra di banalità, una 
che vede a occhi chiusi film già inizia-
ti, che immagina a distanza le conver-
sazioni, degli altri, che mescola tutto: 
ero destinata al collage…”. 

Un viaggio nel tempo passato
Ilana Efrati è una stilista origina-
ria di Tel Aviv che vive tra la campa-
gna tuderte e Israele. Dice di sé che 
le camminate nel bosco mediterra-
neo, l’incontro con la natura e il la-
voro di restauro dell’antica tenuta di 
Casarciccia, sua attuale dimora, l’han-
no indotta a immaginare la vita degli 
uomini e delle donne che hanno vis-
suto in quei luoghi dal più lontano 
passato, tanto da ispirarle un proget-
to artistico nell’intento di far rivive-
re quell’antico mondo armonizzando 
poeticamente storia e natura. Prece-

duta da una ricerca storica (condotta 
nell’Archivio comunale) sulle attività 
agricole e artigianali degli abitanti del 
territorio e sui metodi e le tecniche di 
tintura antichi, è stata così creata per 
il Todi Festival una installazione bota-
nica esposta nella Sala Affrescata di via 
del Monte. Si compone di trenta rami 
e tronchi di alberi secchi che fluttua-
no nello spazio, appesi a fili e avvolti 
dall’artista nei tessuti di lana dipinti 
con i pigmenti estratti dalle piante del 
bosco locale, a rappresentare una in-
tera comunità umana nel suo rappor-
to simbiotico con la natura. Cosicché, 
aggirandosi tra questi “manichini” 
mobili si riceve l’impressione di tro-
varsi tra vetuste presenze richiamate 
alla memoria in quello che per i visi-
tatori guidati dall’installazione inten-
zionalmente dovrebbe essere un viag-
gio nel tempo passato sulle simboliche 
tracce di quanti vi hanno vissuto.

Frammenti di arte
Li ha riuniti Giovanna Fortunati, in 
un avvio di censimento degli artisti 
che operano nell’area tuderte. Per il 
momento a rispondere all’appello e ad 
esporre le loro opere nell’ex chiesa di 
San Benedetto, nel periodo del Festi-
val, sono stati in undici, compresa la 
Fortunati, organizzatrice della mostra 
e pittrice di orientamento iperrealista, 
presente con nature morte, soggetti 
floreali e uno studio per la locandina 
di uno spettacolo di danza, posiziona-
ti vicino ai pannelli dipinti con tecni-
ca mista dal tuderte Marco Castellani. 
Già noti per le loro tarsie i concitta-

dini Daniele Parasecolo e Giuseppe 
Tomba proseguono la tradizione lo-
cale dell’intarsio, cui si aggiunge Fa-
brizio Mecarelli con il modello ligneo 
del Tempio della Consolazione (dalle 
finiture in colore di Lidia Nizzo), pure 
rappresentato da Giancarlo Foglietta 
in un pannello di grandi dimensioni in 
acrilico Ancora in legno sono le com-
posizioni scultoree (“L’albero della 
vita”) di Franco Melani di Fratta Todi-
na e quelle del ternano Valentino Car-
boni, con piegature e corrugati, rica-
vati da materiale di riciclo dalle istan-
ze etico-sociali di forte impatto emo-
tivo. Provengono invece dalla zona di 
Collazzone la biologa argentina Maria 
Eugenia Caceres, con soggetti di am-
biente africano di acceso colorismo, il 
romano-collazonese Enrico Gioacchi-
ni dalle tinte forti e dal segno d’im-
pronta espressionistica, mentre Sara 
Sajeva, di origini friulane e tuderte 
di adozione, pone al centro dei suoi 
dipinti la figura femminile dai tratti 
marcati e una tavolozza dai colori cupi 
della sofferenza. In quanto esempi di 
personalità diverse dai molteplici stili 
e linguaggi espressivi sono “frammen-
ti di arte” (come consapevolmente gli 
espositori hanno voluto intitolare la 
rassegna) che comunque potranno es-
sere ricomposti nella prosecuzione del 
censimento e nei futuri appuntamenti 
espositivi in più omogenei raggruppa-
menti di tipo tematico e stilistico. 

Gianluca Prosperi

Da sinistra: Enrico Gioacchini, Eugenia Caceres, Giovanna Fortunati, Marco Castellani, Giancarlo Foglietta     
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Così Todi sta cambiando
Lo annuncia il sindaco, alludendo ai molti lavori in corso e a quelli 
previsti per le frazioni 

Isabella Zaffarami

Sono tanti i cantieri aperti in queste 
settimane sul Colle e i lavori in corso 
stanno pian piano cambiando il volto 
della città. In particolare, le opere ri-
guardanti il consolidamento e il recu-
pero delle mura urbiche sono in via di 
ultimazione mentre è stata completa-
ta la prima parte dei lavori per la ri-
qualificazione della Circonvallazione 
Est, principale via di accesso alla città, 
nel tratto che da Porta Romana con-
duce al Tempio della Consolazione, 
con particolare attenzione al recupero 
degli spazi pedonali in prossimità del-
la scuola di Porta Fratta e della scuo-
la media Cocchi. Altro cantiere in pie-
na attività è quello sotto i Portici Co-
munali che vedrà la nascita del nuovo 
Ufficio Turistico. La rinnovata scuola 
Aosta sarà pronta per l’inizio del 2017. 
Intanto, nell’ambito dei lavori di mi-
glioramento sismico e funzionale 
dell’edificio, il Teatro del Nido dell’A-
quila è stato riaperto in occasione del 
Todi Festival. “Città Viva” ha intervi-
stato il sindaco Carlo Rossini sull’ar-
gomento e ha raccolto informazioni e 
immagini sui principali interventi in 
corso, per dare, in anteprima, una vi-
sione d’insieme di come Todi sta cam-
biando. 

Sindaco, in città, soprattutto negli ul-
timi mesi, è un proliferare di cantieri. 
Da cosa dipende tutto questo fermen-
to?
La nostra attività amministrativa è 
arrivata a piena potenza. I primi due 
anni sono serviti a rivedere integral-
mente una macchina amministrativa 
disorientata e a far ripartire, dopo un 
periodo oggettivamente di scarsissima 
attività, i primi lavori urgenti: le rota-
torie a Cappuccini, la riqualificazione 
dell’area di Porta Romana, il conso-
lidamento su Via Termoli, fosso delle 
Lucrezie e fosso delle Cerquette, l’ur-

banizzazione di San Rocco, il nuovo 
tetto di San Fortunato. Nel frattempo 
abbiamo pensato a prospettive e pro-
getti per Todi, presentato programmi 
a Regione e Governo, fatto accesso a 
nuove risorse. Ora tutto questo è di-
ventato lavoro visibile. Ma arriva da 
lontano, da un’azione coordinata e 
continua tra soggetti istituzionali.

La sovrapposizione di diversi lavori ha 
generato disagi e polemiche, non era 
possibile trovare delle soluzioni alter-
native?
Non si poteva fare diversamente per 
più motivi. Alcuni lavori possono es-
sere svolti solo con la stagione esti-
va; le interruzioni di traffico creano 
meno disagio solo fuori dal periodo 
scolastico; ci sono fondi stanziati che 
vanno rendicontati in tempi stretti; la 
normativa prevede per degli interven-
ti particolari una finestra di alleggeri-
mento dei vincoli sul patto di stabilità 
solo fino alla fine dell’anno. Ci spia-
ce per i disagi, ma saranno ben ripa-
gati. Altri lavori sono stati realizzati 

fuori dal centro: la nuova strada del 
Tevermorto, la riqualificazione del 
borgo storico di Pontecuti, l’amplia-
mento del cimitero di Canonica-Pon-
tecuti, nuova fognatura e pavimenta-
zione al Cimitero Nuovo, nuove linee 
di acquedotto a Torregentile e Pantal-
la, la ripavimentazione della strada di 
Romazzano, il nuovo campo sportivo 
polivalente di Sant’Amanzio a Pantal-
la e gli interventi sul ponte di Torre-
gentile.

Qual è l’opera a cui tiene di più?
Tengo a Todi e per questo tengo a qua-
lunque cosa riusciamo a fare. Soprat-
tutto di questi tempi in cui è difficilis-
simo aprire cantieri e portare risultati 
amministrativi. Ci stiamo riuscendo, 
ma questo impone di curare tutto in 
maniera speciale. Visito molto spes-
so e personalmente, insieme ai tec-
nici comunali e incaricati, cantieri e 
luoghi di progettazione. Tengo molto 
a questo: al metodo. Gli ambiti di in-
tervento sono tutti essenziali: scuole, 
beni culturali, ingressi della città, ge-

Circonvallazione Sud



Attualità

- 10 -

CittàViva n. 5 Agosto | Settembre 2016

stione turistica, sedi espositive e mus-
sali, consolidamenti, impianti sporti-
vi, strade.

E se potesse aprire un altro cantiere 
su cosa interverrebbe?
Vorrei potessimo aprire cantieri per 
la riqualificazione delle strade fra-
zionali. Purtroppo questa è una vera 
emergenza nazionale e occorrono 
tanti soldi, che non ci sono. Abbia-
mo progetti importanti nelle frazioni 
che stanno partendo: piazza, palestra 
e area verde a Ponterio, strada dell’o-
spedale e potenziamento area verde a 
Pantalla, edilizia cimiteriale a Torre-
gentile, Asproli Porchiano e Casema-
sce. Potrei parlare di cosa abbiamo 
già fatto ed è stato il massimo. Ma ora 
vorrei risorse per gestire l’emergenza 
strade. Stiamo progettando richieste 
di finanziamento. Vedremo. In centro 
storico, invece, siamo riusciti a lavo-
rare molto con alcuni fondi dedicati, 
ma mancano ancora cose importanti: 
la riqualificazione della strada di ac-
cesso principale, dopo la bitumatura 
del viale delle Cerquette; il rifacimen-
to del piazzale antistante la Conso-
lazione; un potenziamento degli im-
pianti di parcheggio.

Come sarà la “nuova Todi” tra qualche 
mese?
Più accogliente, più bella. Con le 
mura riqualificate e Porta Orvieta-
na a far bella mostra, la viabilità mi-
gliorata, i palazzi comunali e le sale 
espositive potenziati, gli uffici di in-
formazione turistica totalmente nuo-
vi, le scuole più funzionali e sicure, le 
caserme rinnovate, i servizi essenzia-
li ricollocati in centro storico. Sarà 
anche tanto altro ancora. Ma adesso 
pensiamo a tutto il resto, perché c’è 

ancora tantissimo da fare. Soprattut-
to fuori le mura.

Vogliamo descrivere singolarmente 
tali interventi? 

Mura urbiche. Sono a buon punto i 
lavori di consolidamento e riqualifi-
cazione di diverse porzioni delle anti-
che mura urbiche della città. Gli in-
terventi, per un importo complessivo 
di 650mila euro interamente finan-
ziati dalla Regione, permetteranno 
di mettere in sicurezza il tratto lungo 
Via San Carlo, Via della Fabbrica e il 
bastione di Porta Perugina.

Porta Orvietana o “Portaccia”.* Il re-
cupero di Porta Orvietana, per i tu-
derti la “Portaccia”, servirà a riporta-
re alla luce una delle porte storiche di 
Todi. Gli interventi di consolidamento 
e restauro, su progetto promosso dal 
Comune, sono interamente finanziati 
dalla Regione per 400mila euro. Pre-
vedono un insieme di opere di consoli-
damento strutturale e di recupero dei 
paramenti lapidei. Per permettere lo 
svolgimento dei lavori sono stati mo-
dificati anche i percorsi pedonali al-
ternativi all’ascensore di Porta Orvie-
tana, con la chiusura del tratto verso 
via Termoli e la riapertura, dopo gli 
opportuni lavori di riqualificazione, 
del percorso tra il parcheggio di Porta 
Orvietana e i giardini Oberdan, dove è 
stata installata una nuova scala in ac-
ciaio, sono stati rifatti i viali ed è stato 
ultimato un primo intervento sull’illu-
minazione che rende pienamente fru-
ibile il percorso anche di notte

Circonvallazione Est. È stata comple-
tata la prima parte dei lavori della sua 

riqualificazione. 
Gli interventi riguardano il tratto di 
strada regionale 79 bis Orvietana tra 
Porta Romana e il Tempio della Con-
solazione ai cui lati si trovano tre im-
portanti plessi scolastici: la scuola 
media Cocchi, la scuola elementare di 
Porta Fratta e l’Istituto Einaudi. L’in-
vestimento complessivo è di 300mila 
euro, 195mila finanziati dalla Regione 
e i restanti 105mila cofinanziati dal 
Comune di Todi. Sono lavori di ma-
nutenzione straordinaria finalizzati 
al miglioramento della viabilità urba-
na e delle intersezioni stradali in pros-
simità delle scuole Cocchi e di Porta 
Fratta.

Nuovo IAT ai Portici Comunali. Todi 
sarà la prima città in Umbria a rea-
lizzare il nuovo modello di ufficio di 
informazione e accoglienza turistica 
progettato secondo le linee guida ela-
borate dalla Regione. L’investimento 
complessivo per i lavori di ristruttu-
razione del nuovo IAT di Todi nell’a-
rea dei Portici dei Palazzi Comunali 
è di 190mila euro, di cui 137mila fi-
nanziati dalla Regione e 53mila di co-
finanziamento comunale. Al termine 

Circonvallazione  Nord-Est
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dei lavori la città disporrà di un luo-
go aperto e di immediata relazione e 
fruibilità all’interno di un sistema in-
tegrato di servizi per l’accoglienza di 
turisti, visitatori e cittadini.
	

Edificio della ex Scuola Media “D’Ao-
sta”. Procedono i lavori alla scuola 
Aosta di Todi per il miglioramento si-
smico, messa in sicurezza e riqualifi-
cazione dell’edificio di Via del Vesco-
vado che, al termine degli interventi, 
diventerà il polo scolastico in cui sa-
ranno ospitate la scuola di prima in-
fanzia, la scuola d’infanzia e la scuola 
primaria. Il progetto di edilizia scola-
stica, già interamente finanziato dalla 
Regione con 2 milioni e 300mila euro, 
ha ottenuto uno stanziamento per lo 
svincolo dal Patto di Stabilità di circa 
1 milione e 400mila euro dal Governo 

Renzi nell’ambito del filone #scuole-
nuove. Lo stanziamento statale è sta-
to integrato dal Comune con risorse 
proprie per i lavori di completamento 
sulla parte di immobile non ammes-
sa a finanziamento. Nel complesso 

dell’ex-Convento delle Lucrezie, in-
teressato dai lavori di consolidamen-
to e miglioramento sismico collegati 
con gli interventi in corso sulla scuola 
Aosta, è presente anche il Teatro del 
Nido dell’Aquila, dove sono in corso 
lavori di miglioramento sismico e ri-
qualificazione funzionale degli spazi e 

dell’impiantistica. Il rinnovato Teatro 
del Nido dell’Aquila è stato restituito 
alla città in occasione del 30mo Todi 
Festival.

Palazzi Comunali. La Sala delle Pie-

tre, una delle sedi espositive più pre-
stigiose della città, situata all’interno 
dei Palazzi Comunali, è tornata al suo 
splendore dopo gli interventi di riqua-
lificazione e di adeguamento funzio-
nale. I lavori, completati nell’arco di 
due mesi, sono stati realizzati grazie a 
specifici fondi della Regione assegnati 
al Comune e finalizzati alla valorizza-
zione del circuito museale cittadino: 
oltre alla rinnovata Sala delle Pietre 
permetteranno di riqualificare anche 
alcuni spazi all’interno del comples-
so museale delle Lucrezie, i cui lavori 
partiranno subito dopo l’estate.
L’investimento complessivo degli in-
terventi è di 260mila euro.
Sono stati completati (a breve l’inau-
gurazione) i lavori di consolidamento 

Risalita dall’ascensore

Volta lignea della Pinacoteca

Ascensore del Palazzo dei Priori  

Circonvallazione Sud-Est Sala delle Pietre
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strutturale e risanamento conservati-
vo del tetto della Pinacoteca comuna-
le, danneggiato nel maggio del 2013 
dal cedimento parziale di una delle 
capriate lignee realizzate a cavallo tra 
gli anni 1970/80. Il costo complessi-
vo dell’intervento è di 180mila euro, 
completamente finanziato con risorse 
comunali.
Gli interventi di riqualificazione a 
Palazzo dei Priori hanno riguardato 
l’installazione di un nuovo ascensore 
esterno all’edificio, l’abbattimento di 
tutte le barriere architettoniche per il 
collegamento funzionale dei tre piani 
dell’edificio e la riorganizzazione degli 
spazi interni che ora ospitano gli uffi-
ci di vari servizi comunali e l’ufficio 
del Giudice di Pace. L’importo com-
plessivo dei lavori è di 225mila euro, 
di cui 154mila a carico del Comune e 
i restanti 71mila finanziati con i fon-
di messi a disposizione della Regione 
nell’ambito del PUC2 di Todi.

Cittadella Agraria. Vi è stata realiz-
zata una nuova area di interscambio 
degli autobus ed è stata rifatta la pa-
vimentazione di Viale Montecristo: la-
vori per 40mila euro finanziati con ri-
sorse comunali.

Per noi è 
tornata…... 
... Ma solo per noi. Solo noi, poco 
meno o poco più che settantenni, pos-
siamo dire di aver “rivisto” la Portac-
cia, perché siamo gli ultimi ad averla 
“vista” prima che sparisse inghiottita 
dalla costa: già rudere, ma ancora vi-
sibile e avvicinabile. “Portaccia”, poi, 
doveva esserlo da poco, perché anco-
ra pochi anni prima permetteva, mal-

grado inclinata, il passaggio sia di uo-
mini che di mezzi, come la mostra la 
foto degli anni Trenta. Del resto an-
che il rudere che noi ricordiamo ri-
maneva, seppur parzialmente, transi-
tabile: la vecchia via Orvietana ancora 
lo raggiungeva. Il problema era che, 
dritta e piana (e naturalmente bian-
ca) fino all’odierna rotatoria, poi, do-
vendo infilarsi sotto un arco inclinato 
e scivolato giù, diventava una specie 
di greppa su cui, comunque, si poteva 
salire o, se vogliamo, arrancare. E se, 
reduci da una passeggiata a Monte-
santo, si voleva evitare la “lunga” della 
circonvallazione e prendere la “corta” 
della Valle Bassa, lì si poteva passa-
re. Talvolta anche lo si sceglieva, per 
l’attrazione suscitata dal luogo: un’at-
trazione peraltro un po’ sinistra, data 
l’impressione di abbandono e la con-
seguente percezione di un misterioso 
ripopolamento soprannaturale, rinta-
nato nelle fessure, nelle caverne, negli 
ammassi frondosi. Questo, almeno, 
per noi bambini, mentre agli adulti 
gli anfratti e i cunicoli suggerivano (e 
permettevano) esperienze di altro ge-
nere. Ma lì sotto non c’era solo la por-
ta sghemba, c’era tutta una rovina. Il 
muro di cinta dei Giardini Pubblici, 
già da tempo pericolante e recintato, 
era collassato definitivamente in una 
notte di marzo del 1941 (Enrica Mar-
ri ricordava e descriveva il rumore del 
crollo, udito in tutta la Valle Bassa) 
creando uno squarcio rimasto aper-
to per quasi tutti gli anni Quaranta, 
che conferiva ai Giardini un aspet-
to da Balze di Volterra. Noi bambini 
di allora li trovammo così, i Giardini: 
sul ciglio della frana, dalla quale li se-
parava solo un recinto di filo spinato; 
bastava spingersi un po’ di lato e si ve-
devano i tronchi pendenti degli alberi 
travolti, oscillanti nel vuoto. Noi bam-
bini di allora giocavamo sulle Balze 
di Todi. Se si tiene conto, poi, che la 
Portaccia era un terminale da ovest, 
ma non da nord-est e dunque nessuna 
via, grande o piccola, la raggiungeva 
dalla Porta di Borgo, bisogna aggiun-
gere l’effetto visivo delle Coste, com-
pattamente precipiti e selvatiche, con 
l’unico segmento di un sentiero che, 
dopo averle incise per un tratto, an-
dava a perdersi nella Grotta delle Lu-

crezie. E se si aggiunge che tutto ciò 
coincideva con il “confine” delle ter-
razze Lupattelli, dove l’asfalto cedeva 
alla terra, confine di piano stradale e 
di passeggio (si diceva “arriviamo fino 
all’asfalto”) si capisce come la Portac-
cia fosse perfettamente contestualiz-
zata. Strano, dunque, il suo destino. 
Perché mentre “ negli anni 1947-48 
un largo nastro d’asfalto cancellava la 
vecchia via di accesso alla città bianca 
di polvere e solcata dalle carraie……
(e) un anno dopo, nei pressi dei giar-
dini pubblici…si dava principio alla 
ciclopica muraglia di cinta..”* e poi, 
successivamente, una via veniva re-
alizzata a partire dalla Porta di Bor-
go, attraverso le Coste, a completare 
la circonvallazione, e tutto gradata-
mente si riparava e si conservava, la 
Portaccia, anziché reinserirsi e, anzi, 
rivendicare a se stessa l’unica testimo-
nianza del passato, si addormentava 
nel suo settantennale sonno e, prati-
camente, spariva. Fino all’odierno ri-
sveglio, emersa dalla terra e dalla sel-
va. 
Ecco, però: mettiamo che la Portaccia 
ridestata avesse il dono del pensiero 
e della parola e, guardandosi intor-
no, ricercasse i contorni del familia-
re paesaggio. E vedesse asfalto, pali, 
fari, non più l’antico buio, invece cose 
estranee come ascensore, parcheggio, 
campi da tennis. E sparita l’umanità 
che la frequentava: turisti, tuderti in 
risalita per il guasto dell’ascensore, 
gente di passaggio, sì, ma non la sua 
vecchia gente, l’ultima di una stori-
ca continuità, dai bambini del dopo-
guerra alle bande rionali degli anni 
Sessanta, con il covo all’interno del-
le mura dirute, “con tanto di bandiere 
che garrivano al vento”*. Che direbbe? 
Rimarrebbe disorientata e, probabil-
mente, chiederebbe di riaddormen-
tarsi. Ma la Portaccia non parla e non 
pensa. Siamo noi che parliamo e pen-
siamo, ed abbiamo, oggi, il dovere di 
ricontestualizzarla. O forse soltanto 
preservarla, perché contestualizzata 
lo rimane comunque. Il suo contesto 
è la Valle Bassa che tuttora la sovra-
sta e mostra, unico luogo cittadino, il 
punto in cui storia, geografia e mito si 
incontrano, lì dove l’originario recinto 
di “Tutere” dialoga da secoli, quasi so-

Viale dell’Istituto Agrario
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speso nel vuoto, con l’oscillante mate-
ria del colle indicato dall’aquila. L’uni-
co luogo che consente ancora sugge-
stioni epiche, come quella che ispirò 
Franco Mancini a porlo a conclusione 
del suo libro, quale suprema sintesi di 
Todi, una sentinella che con “i colo-
ri sfumati e caldi delle case a picco, 
sul pendio degradante verso il Tevere, 
guarda dall’alto il piano donde si levò 
l’aquila delle origini”, sotto alla qua-
le, “il muro etrusco pare rimpicciolir-
si e immeschinirsi nel vomito perenne 

della sua misteriosa cloaca” * Alla fine 
degli anni Cinquanta solo la frana dei 
Giardini era stata coperta dal nuovo 
muro di cinta, ma per il resto il pae-
saggio era intatto: niente istallazioni, 
Coste inviolate, via Orvietana bianca. 
La musa epica di Mancini aveva an-
cora di che alimentarsi. Oggi avreb-
be solo la Portaccia riconquistata. 
Ma le basterebbe e Mancini potrebbe 
scriverne con lo stesso linguaggio. E 
noi? Noi dovremmo forse smettere di 
chiamarla “portaccia”, un peggiorati-

vo, se ci si pensa, stupido e ingiusto, 
dato che non è sua la responsabilità 
del proprio degrado, bensì del colle 
a cui ha commesso l’imprudenza di 
appoggiarsi. Ma forse sarebbe sforzo 
inutile, perché le giovani generazioni 
lo hanno già fatto e l’epiteto è destina-
to a scomparire con noi, ultimi testi-
moni delle arrampicate e delle bande. 

Manfredo Retti

*Todi e i suoi castelli” di F.Mancini, 
seconda edizione, Editrice Sigla Tre, 
1986, pag. 220 
*Fuoriverde” di Stefano Cappelletti, 
edizioni dell’Anthurium, 2006, pag. 
30
*”Todi e i suoi castelli” di F.Mancini, 
seconda edizione, Editrice Sigla Tre, 
1986, pagg. 221-222  
 

La “Portaccia” anni Trenta
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Estate 2016 al cinema 
Cineforum in sala e circuito frazionale all’aperto. 

Manfredo Retti
Presidente dell’Associazione Culturale “Iacopone” 

Sono due anni che il Cinema Iacopone 
rifiuta di osservare la pausa estiva, a 
cui sarebbe in realtà tenuto da quan-
do non può più fare attività all’aper-
to. E’ bene ricordare, in proposito, che 
l’interruzione non è avvenuta per l’ab-
bandono dell’Arena Francisci (ormai 
“provata” dopo diciotto anni di attivi-
tà), tant’è che nel 2012, ultimo anno 
del sistema-pellicola, la programma-
zione è stata ripresa, e con ottimi ri-
sultati, nel cortile del Vignola, da dove 
peraltro era partita nel 1987. E’ avve-
nuta col passaggio al digitale, quando 
i fornitori della nuova delicatissima 
macchina hanno vivamente sconsi-
gliato di spostarla, se non garantiti da 
eccezionali misure protettive, ovvia-
mente costose. Cosa che quest’anno, 
dopo due di interruzione, ha potuto 
fare il cinema di Marsciano, ma con 
l’intervento economico del Comune. 
Lo Iacopone ha dunque sperimenta-
to un prosecuzione in sala, sfidando 
l’unico fattore veramente avverso, il 
caldo, che invece, si è dimostrato, alla 
prova dei fatti, meno grave del previ-
sto, data l’esposizione del locale, ripa-
rata e un minimo ventilata. In ambe-
due le estati, del 2014 e del 2015, ha 
proposto un repertorio di vecchi film, 

generico nel primo anno, e struttura-
to nel secondo. In questo 2016, ha, in-
vece , acconsentito a collaborare con 
un neocostituito gruppo “Amici del 
Cineforum di Todi”, che, con il patro-
cinio del Comune e della Diocesi, ha 
offerto una rassegna di film pregiati, 
alcuni anche famosi, ma snobbati dai 
circuiti commerciali e dunque poco, o 
nulla, frequentati. Diversamente dai 
primi due anni, si è trattato di un vero 
e proprio cineforum (dal 16 luglio al 
3 agosto), con presentazione iniziale e 

dibattito conclusivo, che si è dipana-
to in modi e tempi previsti dal diret-
tore artistico, dott. Alberto Di Giglio, 
esperto di cinematografia e da qual-
che anno in rapporto con Todi. Il dott. 
Di Giglio non soltanto ha realizzato 
un repertorio di titoli, ma lo ha am-
pliato con intervento di esperti (Ro-
sario Tonnolone, critico di Radio Va-
ticana per la serie dedicata a Giovanna 
D’Arco, e Alessandro Valori, regista di 
“Come saltano i pesci”) e una mostra 
su Andreij Tarkovskij, nell’ambito di 

Cinema a Duesanti  

Cinema a Pontecuti  
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un’intera giornata dedicata al regista 
russo, dove si sono succeduti un do-
cumentario dal titolo “Un poeta nel ci-
nema” (ambedue, mostra e documen-
tario, curate da Donatella Baglivo) e il 
film “Andrej Rubliov”. La sala è stata 
la sede centrale della rassegna, ma al-
tre ne sono state coinvolte, dentro o 
fuori il perimetro cittadino: il Palaz-
zo Comunale, l’Episcopio, il Convento 
di Montesanto, il Santuario di Colle-

valenza. “Una sorta di cineforum iti-
nerante”, come il direttore ha voluto 
chiamarlo, includendo nell’”iter” an-
che una sosta ante spettacolo per una 
degustazione di bruschetta, salumi e 
vino presso “La Casella”, che il gesto-
re Paolo Scassini ha da qualche mese 
trasferito dal bugigattolo di Via Mazzi-
ni (dov’era dal 2003) all’ampio locale 
a pianterreno di Palazzo Antonini, al 
centro di Piazza: divenuta, così, nor-

cineria a pieno titolo, dato l’avvenuto 
ampliamento dell’offerta, con salumi 
e formaggi di Norcia. Un nuovo inizio, 
che ha già prodotto risultati positivi 
con il vantaggio del maggiore spazio 
e della migliore esposizione turistica, 
e che i gestori (Paolo e il figlio), han-
no voluto siglare con questo contribu-
to al Cineforum: anzi, doppio contri-
buto, perché, oltre all’offerta della de-
gustazione, erano anche intervenuti a 
monte dell’iniziativa , come sponsor 
tra gli altri. 
“Cinema itinerante” si è voluta chia-
mare anche l’altra rassegna collegata 
ugualmente al Cinema Iacopone, per 
il tramite di un suo operatore, Mauro 
Giorgi, (con la consulenza alrtistica di 
Valerio Andrei) che però l’ha pensata e 
realizzata con proprie forze, sostenuto 
da alcuni operatori commerciali e as-
sociazioni locali che hanno provvedu-
to alla degustazione di prodotti tipici. 
“Itinerante” perché al fatto di svolgersi 
all’aperto (fin qui un ritorno, comun-
que graditissimo) ha aggiunto le due 
novità della variazione di sedi e della 
scelta di sedi frazionali, con unica ec-
cezione l’ Istituto Agrario. Per il resto, 
Vasciano, Pantalla, Pian di San Mar-
tino, Pontecuti, Ilci, Collevalenza. Ha 
inserito poi anch’essa film d’”essai”, 
come “La famiglia Bélier” e “Ladri di 
biciclette”, rimanendo però differen-
ziata dall’altra, che era tutta intera un 
“essai”, ed aver invece aperto, e giusta-
mente data la diversa ambientazione, 
al filone popolare. 
Le due rassegne hanno ottenuto, in 
modo diverso, successo. In modo di-
verso perché a livello di presenze non 
sono comparabili una serata all’aperto 
con film popolare e una al chiuso con 
film d’essai. Ma in altro senso compa-
rabili perché hanno richiamato ognu-
na il “proprio” pubblico, che non solo 
è accorso, ma ha espresso visibile sod-
disfazione. 

La Casella: nuova sede  
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Intervista al capitano dei carabinieri 
Marcello Egidio. 
Trasferito dalla compagnia di Todi al Nucleo Investigativo di Viterbo
M.G. Di Tria – M. Pallotta

Il Capitano MARCELLO EGIDIO ha la-
sciato la città il giorno 29.8.2016 per 
assumere il nuovo incarico di Coman-
dante del Nucleo Investigativo di Vi-
terbo, dove aveva già prestato il suo 
servizio prima di ricoprire l’incarico 
tuderte.
Ringraziamo il Capitano Egidio a 
nome dei nostri lettori per l’intensa 
attività svolta presso la nostra Compa-
gnia, sempre al fianco delle Istituzioni 
nei momenti più delicati e impegna-
tivi.
Pertanto la Direzione di “Città Viva”, 
unitamente all’Associazione Pro Todi 
e alla sua Presidente Maria Giovanna 
di Tria, gli fanno i migliori auguri di 
buon lavoro per il nuovo impegnativo 
incarico.
In questi otto anni si era creato un 
importante rapporto di collaborazio-
ne Istituzionale al fine di proteggere il 
Territorio della Media Valle del Teve-
re da infiltrazioni delle organizzazioni 
malavitose di varia natura, che avreb-
bero fortemente intaccato il tessuto 
sociale del territorio.
Con il supporto del Comandante Egi-
dio sono state portate a termine im-
portanti operazioni che hanno con-

tribuito a fare di Todi e degli altri im-
portanti centri della M.V.T. delle città 
sicure e altamente vivibili. 

Al Comando della Compagnia di Todi, 
quali sono state le maggiori difficol-
tà incontrate ed eventualmente i van-
taggi nell’effettuare le azioni di con-
trollo e di repressione del crimine?

Per quasi otto anni i miei superiori mi 
hanno concesso l’onore di comandare 
la Compagnia Carabinieri di Todi, af-
fidandomi la responsabilità della tu-
tela dell’ordine e sicurezza nel com-
prensorio della Media Valle del Tevere. 
Nell’attività di controllo del territorio 
non ho incontrato particolari difficol-
tà, in quanto ho potuto beneficiare 
della collaborazione, incondizionata 
e altamente professionale, dei “miei” 
Carabinieri che hanno perseguito la 
missione di assicurare la tranquillità e 
la serenità ai cittadini in maniera seria 
e con ogni possibile sforzo.

Si è mai imbattuto in problemi gestio-
nali, come ad esempio la cronica ca-
renza delle forze dell’ordine?	

Il momento è difficile per tutti e quin-
di anche per i Carabinieri. Tuttavia 
l’ottima amministrazione del Coman-
do Generale dell’Arma dei Carabinie-
ri ha permesso che non venissero mai 
meno le risorse necessarie per poter 
operare in maniera assolutamente 
adeguata alle esigenze. I problemi de-
rivanti da una riduzione delle risorse 
umane a disposizione sono stati fron-
teggiati con un maggior impegno da 
parte dei Carabinieri in servizio che, 
da sempre, si sono distinti per il loro 
senso di responsabilità.

Tra i reati più comuni quale è stato, 
nella nostra zona, quello a prevalere 
sugli altri?

Senza alcun dubbio i reati contro il pa-
trimonio, con particolare riferimento 
ai furti e alle truffe.
Sono fenomenologie delinquenzia-
li riconducibili, prevalentemente, a 
soggetti che provengono da altre aree 
geografiche. La nostra azione di pre-
venzione, rispetto allo scorso anno, 
ha consentito di ridurre il numero dei 
furti e segnatamente quelli in abita-
zione, mentre l’attività di repressio-
ne, relativa anche agli anni passati, ha 
consentito di assicurare alla giustizia 
diverse persone, resesi responsabili dei 
delitti anzidetti.

Come sono stati i rapporti con i citta-
dini tuderti?

Assolutamente ottimi. Negli anni, ho 
avuto modo di avere conoscenza del 
tessuto sociale tuderte e posso dire 
che, nel complesso, è sano. I rappor-
ti con i cittadini e le autorità di Todi 
sono stati improntati al massimo e re-
ciproco rispetto istituzionale.

Premesso che prevenzione e tutela 
debbano essere privilegiate rispetto 
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alla repressione, come ha lavorato la 
Compagnia sotto il suo comando?

L’attività di controllo del territorio, 
come è già stato detto, è stata impron-
tata alla prevenzione. Si è cercato di 
anticipare la consumazione dei delit-
ti, nelle diverse sue forme. Poi è sta-
ta curata la vicinanza al cittadino in 
maniera tale da rafforzare il concetto 
di sicurezza partecipata. Ovviamente, 
al verificarsi dei reati, è stato profu-
so ogni possibile sforzo per assicurare 
alla giustizia i malfattori.

Come proseguono i lavori nella pro-
babile nuova sede della Compagnia? 
Pensa che saranno portati a termine 
quanto prima oppure si incontreran-
no delle difficoltà? Quale consiglio 
può dare all’Amministrazione Comu-
nale affinché il problema venga risol-
to prima possibile?

Allo stato attuale sono allo studio di-
verse ipotesi per collocare la Compa-
gnia dei Carabinieri di Todi e i tempi 
di realizzazione non si possono preve-
dere esattamente. Il consiglio che mi 
sento di dare all’Amministrazione è di 
continuare, così come sta facendo, a 
tenere nella giusta considerazione le 
esigenze logistiche dei Carabinieri di 
Todi.

Terminiamo qui il servizio ringrazian-
do il Capitano Egidio e salutando il 
nuovo Comandante della Compagnia, 
Capitano Luigi Salvati Tanagra, pro-
veniente dalla Compagnia di Lagone-
gro. A lui diamo un caloroso benvenu-
to e auguriamo buon lavoro.

IPER-SELF 24H
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Musica Città a Pantalla 
Ne parliamo con l’organizzatore Claudio Felcetti

Susi Felceti 

Un successo crescente negli anni. Se 
ne parla col presidente dell’Associa-
zione, Claudio Felcetti. 
Oltre duecento volontari, una collabo-
razione che non ha eguali e un suc-
cesso crescente di anno in anno. La 
36esima edizione di “Musica Città” a 
Pantalla, terminata domenica 21 ago-
sto con il tradizionale spettacolo piro-
tecnico offerto da alcune imprese loca-
li, ha superato di gran lunga ogni più 
rosea aspettativa. Migliaia di persone 
accorse ogni sera per gustare la cuci-
na, da sempre fiore all’occhiello del-
la festa, e per assistere agli spettacoli 
delle più importanti Orchestre. Nu-
meri che, in occasione di eventi spe-
ciali quali l’Orchestra Bagutti, hanno 
sfiorato le seimila presenze ogni sera. 
Senza dimenticare il disco pub, realiz-
zato con passione dai giovani del pae-
se, la paninoteca, l’angolo del goloso 
o quello dei cavalli, per i più piccoli. 
Basterebbe ciò per intuire che “Musica 
città” non è una rassegna come le tan-
te, numerosissime, diffuse ormai sul 
territorio. Una festa alla quale colla-
borano tutti, adulti e bambini, un’or-
ganizzazione che funziona ogni anno 
in modo impeccabile, uno sforzo cora-
le che permette di reinvestire gli utili 
in opere utili alla comunità. Abbiamo 

rivolto alcune domande al presidente. 
Un grande successo di pubblico per la 
36esima edizione di “Musica Città”. 
Qual è la forza che ha condotto a que-
sto straordinario risultato?
Il risultato di questa edizione è sicura-
mente il frutto della sinergia di mol-
teplici fattori. Prima tra tutti l’ottima 
cucina che spazia dalle ricette classi-
che della tradizione umbra per arriva-
re allo street food della paninoteca e 
concludere con le delizie dell’angolo 
del goloso. Altro punto forte è la va-
rietà di proposte di intrattenimento 
che consentono di soddisfare i gusti di 
tutte le età: l’area verde e il parco gio-
chi per i bambini che possono diver-
tirsi con i gonfiabili oppure fare una 
passeggiata a cavallo; l’ampia pista 
da ballo che ogni sera ospita orche-
stre di assoluto livello e che quest’an-
no ha avuto il piacere di accogliere 
la celebre orchestra “Bagutti”; infine 
il bellissimo summer music Pub che 
ogni anno si guadagna un vasto pub-
blico giovanile pieno di voglia di di-
vertirsi. La realizzazione di tutto ciò 
è possibile, però, solo grazie all’unio-
ne e all’entusiasmo che contraddistin-
gue lo straordinario gruppo di volon-
tari che ogni anno dà vita alla nostra 
rassegna, circa duecento persone tra 

adulti e bambini il cui unico desiderio 
è quello di divertire e divertirsi. E’ solo 
grazie a loro che possiamo vantare il 
successo di ogni edizione e in partico-
lare di quest’ultima.
Pensava di raggiungere simili risultati 
quando, otto anni fa, fu chiamato a ri-
vestire la carica di presidente?
 Otto anni fa ho accettato di rivestire 
la carica di presidente perché in real-
tà non c’era nessuno disposto a farlo e 
insieme ai consiglieri del comitato ab-
biamo iniziato un duro lavoro per ri-
sollevare le sorti della manifestazione 
che, sebbene fosse una realtà consoli-
data nel territorio già da molti anni, 
aveva cominciato a perdere affluenza 
di pubblico. Abbiamo deciso di investi-
re nella qualità, sia gastronomica che 
musicale, e abbiamo cercato di coin-
volgere un numero sempre maggio-
re di “addetti ai lavori” e questa negli 
anni si è rivelata un’ottima strategia 
che ha portato a risultati sempre mi-
gliori.
Una festa che ha dimostrato in ma-
niera chiara quanto sia forte il senso 
di appartenenza di una comunità din-
nanzi alle proprie associazioni ed al 
proprio paese…
E’ proprio vero! I nostri volontari svol-
gono un lavoro durissimo non solo 
durante lo svolgimento della rasse-
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gna ma anche nel corso dell’anno per 
mantenere in buono stato gli impian-

ti e le strutture gestite dal comitato. 
Un’intera comunità si mobilita per 
dare il suo contributo, dai bambini 
che si occupano del servizio ai tavo-
li agli adulti che cucinano, rivesten-
do ognuno un ruolo fondamentale e 
indispensabile. Ed è bellissimo vedere 
come tutti riescano a lavorare dura-
mente e, nonostante questo, regalare 
un sorriso a tutti quelli che li circon-
dano. E’ sicuramente questa la forza 
di Musica Città.
Quest’anno l’area verde che ospita la 

festa si è presentata nella sua veste mi-
gliore….

E’ stato l’anno giusto per rifarsi il 
look. Abbiamo potuto realizzare otto 
nuovi servizi igienici, frutto del rica-
vato delle precedenti edizioni ed an-
che della generosa manodopera dei 
nostri volontari che hanno lavorato 
per mesi al loro allestimento. I bagni 
sono stati messi a disposizione delle 
migliaia di persone che sono venute a 
trovarci e nei prossimi mesi saranno a 
disposizione della collettività che usu-
fruirà come di consueto dell’area ver-
de di Pantalla 

Come verranno investiti gli utili di 
questa edizione?
Abbiamo in programma di utilizzare 
gli utili di questa edizione per effet-
tuare alcune migliorie agli impianti 
già esistenti e per aggiungere, in ac-
cordo e con l’aiuto dell’amministra-
zione comunale, una nuova struttura 
coperta al posto dei vecchi campi per 
giocare a bocce ormai dismessi, così 
da poter migliorare ulteriormente i 
servizi offerti dal comitato di Musica 
Città. La struttura, di circa duecento 
mq, sarà dotata di tavoli e permette-
rà agli abituali frequentatori dell’area 
verde di stare insieme quando le tem-
perature cominceranno ad irrigidirsi 
o in concomitanza di un compleanno 
o di una festa. Concludendo,mi per-
metto di esprimere i miei più sentiti 
ringraziamenti a chi si è messo a di-
sposizione della festa, agli ospiti che 
hanno deciso di allietare alcune del-
le sue serate estive passando da noi 
ed agli sponsor che come ogni anno 
ci permettono di proseguire su questa 
strada”.
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Lettera di un secolo fa 

La presente lettera non è stata né 
inviata a questa Redazione né scrit-
ta oggi. Guglielmo Forini la manda-
va ad un compagno un secolo fa “dal 
campo” in cui si trovava nel corso 
della Prima Guerra Mondiale. Alla 
Redazione l’hanno inviata, oggi, i di-
scendenti, a sua memoria. I discen-
denti sono nove pronipoti, da cui si 
risale alle nipoti Beatrice ed Eleono-
ra Muzi, Maria Elena e Maria Cecilia 
Oberweis, alle figlie Maria Maddale-
na, Marcella e Giovanna. Guglielmo 
Forini, sposato ad Elena Pallotta, era 
nato il 20 ottobre 1894 ed è decedu-
to l’11 aprile del 1969: al tempo della 
lettera aveva dunque ventidue anni. I 
todini della terza età lo ricorderanno 
quale operatore della Tipografia Tu-
derte e attore in varie filodrammati-
che cittadine. 
Per ragioni di spazio, la lettera non 
ha potuto essere pubblicata per inte-
ro: i puntini di sospensione segnala-
no le omissioni, tranne quelli iniziali 
e finali, che sono dello scrivente. Le 
omissioni, peraltro poche, non com-
promettono il significato generale, 
che unisce la drammaticità della si-
tuazione all’alta testimonianza di 

fede, e restituisce per intero il profilo 
della persona. 

Carissimo
……lontani, in mezzo a queste rocce 
del Carso, sentiamo, noi poveri solda-
ti, prepotente il bisogno di conforto, di 
saperci ricordati ed amati da coloro che 
abbiamo lasciato lontano, nei nostri cari 
paesi, nelle nostre amate città. Il nostro 
pensiero è costantemente in giro, e con 
la fantasia, con la memoria si passa in 
rivista tutta la nostra vita, ci si ricorda 
di tutto e di tutti, delle più piccole, delle 
più cari e delle più tristi cose, del tempo 
passato. In una parola, si vive di ricor-
di…….Ma , da dove nasce... questa vita 
di ricordi? Perché tanto si desidera es-
sere ricordati? Perché la nostra vita è in 
pericolo, e da un momento all’altro può 
essere spenta.; quindi il desiderio nostro 
è di vivere almeno nel ricordo dei nostri 
cari… Infatti gli uomini di quassù, ben-
ché del carattere più faceto, dell’umore 
più allegro, non riescono a nascondere 
una certa più o meno lieve preoccupa-
zione , che si manifesta in qualche so-

spiro, in qualche parola, in qualche fra-
se o desiderio che esprimono. Infatti è 
così, perché ogni poco qualche grana-
ta, qualche shrapnel, qualche 320 viene 
a scoppiare più o meno vicino , e mol-
te volte dove poco fa ti eri soffermato o 
passato, quindi dinanzi a queste prove, 
nessuno può assicurare la vita, nessuno 
può dire: fra un secondo sarò vivo, nes-
suno. Molti, anziché cercare una solida 
base, un luogo in cui posare le speran-
ze, il futuro, non convinti della nostra 
miseria, non persuasi della nostra im-
potenza, non si assoggettano a cercare 
qualche altra cosa in cui posare lo spiri-
to. Quindi, sbalorditi dalla cruda realtà, 
si disperano e imprecano Dio e la Patria 
e tutto. Però vi sono ancora tanti che in 
mezzo a tutto questo frastuono di can-
noni, in mezzo allo scoppiare di bombe 
e di granate, in mezzo alle schegge di 
ferro e di rame, ed ai brandelli di carne 
umana da queste innalzate, sollevano lo 
sguardo al cielo e trovano la speranza e 
la fede, l’unica base, l’unico sostegno in 
cui l’umanità può sicuramente appog-
giarsi, sempre ma specialmente ora in 
cui si vede che la vita è nulla….
Io sono tra questi. Ho avuto la fortuna 
di conoscere la via, la verità, la vita fin 
da ragazzo, e ora, in questi tristissimi 
tempi, ne sento tutta la forza, tutta la 
grandezza, tutta la dolcezza, e ne pro-
vo il frutto oggi perché in mezzo a tan-
ti dolori e pericoli è l’unica che ci ren-
de meno amaro il tempo e i giorni che 
scorrono e che scorreranno. La mia vita 
è nelle mani di Dio e spesse volte du-
rante il giorno, vicino ai pericoli, come 
Nostro Signore, ripeto “In manus tuas, 
Domine, commendo spiritum meum” 
. Ecco il segreto della mia tranquilli-
tà, la fonte da dove nasce la mia pace. 
…..Ecco, dunque, perché sono tran-
quillo e allegro, perché la morte per il 
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cristiano non fa paura. I pericoli sono 
molti e la trincea dolorosissima….quin-
di il dovere nostro è di pregare, prega-
re fervidamente per tutti i combatten-
ti affinchè il Signore dia loro forza, co-
raggio, pazienza e rassegnazione. Non 
solo la vostra preghiera sia per essi, ma 
ancora ardente e santa esca dai nostri 
cuori e s’innalzi fino al trono di Dio per 
coloro che sono caduti sotto il piombo 
nemico coi loro petti fracassati, coi loro 
poveri corpi frantumati. Pace, pace ai 
nostri poveri morti!
Nei momenti di felicità infinita, quando 
le vostre anime si uniscono in un mi-
stero d’amore a Dio-Eucaristia, quan-
do il Sacerdote avanti di consumare il 
Sacrificio divino, si volge a voi e vi dice 
“orate fratres”, in quei momenti solen-
ni in cui ci si trova tanto vicini a Dio, la 
vostra preghiera ardente e il vostro ri-
cordo voli ai soldati che combattono e 
a coloro che sono caduti, ed il Signore 
misericordioso che tutto sa e conosce, 
non mancherà certo di esaudire le vo-
stra preghiere ed affrettare il giorno del-
la pace… 

Da “La Voce Tuderte” del novembre 
1916 

“Buonasanità” agli 
Ospedali di Pantalla- Todi 
e di Perugia 
Gentile Direttore,
a fronte dei vari esempi di malasani-
tà di cui purtroppo è ricca la cronaca 
quotidiana, vorrei invece dare pubbli-
ca testimonianza del personale caso 
clinico trattato da parte di tutti gli 
operatori sanitari con competenza ed 
efficienza, mai peraltro disgiunte da 
umana sensibilità. Colpito improvvi-
samente lo scorso luglio da una gra-
ve patologia virale, devo al pronto in-
tervento del servizio di Unità Mobi-
le dell’Ospedale di Pantalla - diretto 
dal dottor Massimo Pacini e in quel-
la occasione attivato dall’autista Tito 
e dall’operatrice Simonetta - l’imme-
diato trasferimento all’Unità di Tera-
pia Intensiva dell’Ospedale “Santa Ma-
ria della Misericordia” di Perugia, per 
essere affidato, nella fase più rischio-
sa, alle premurose cure della dottores-
sa Nadia Dentini e del dottor Antonio 

Galzerano, efficacemente coadiuvati 
dalla loro équipe. Migliorate quindi le 

condizioni cliniche, sono stato trasfe-
rito al reparto di Malattie Infettive e 
qui seguìto nelle terapie verso il pro-
gressivo ristabilimento con altrettan-
ta solerzia e disponibilità umana dal 
professor Baldelli, dalle dottoresse 
Malincarne e Scaglione e dal dottor 
Tosti che ringrazio vivamente insieme 
a tutto il personale paramedico, mo-
stratosi sempre ben disposto e affabile 
nei miei confronti. Certamente all’e-
sito positivo hanno pure contribuito 
la soddisfacente risposta fisica alle te-
rapie e la costante e affettuosa presen-
za dei familiari e dei parenti a cui va la 
mia più sentita gratitudine per aver-
mi fatto affrontare con serenità d’ani-
mo il decorso della malattia durante 
il periodo della degenza ospedaliera. 
Ho letto che nei giorni di Ferragosto 
l’economista e premio Nobel Amartya 
Sen, attraverso la stampa, ha voluto 

ringraziare il personale dell’Ospeda-
le “Gemelli” di Roma per l’eccellenza 

delle cure e dell’assistenza prestate a 
sua moglie, ricoverata d’urgenza, sen-
za che ne fosse preventivamente nota 
l’identità. Ritengo che tali segnalazio-
ni di merito possano costituire un’in-
tima gratificazione per chi svolge con 
dedizione la professione al servizio 
della collettività e valgano anche ad 
incentivare gli esempi di buona sanità 
e a marcarne la differenza con quelli 
di segno contrario.
Con la più viva cordialità

 Renzo Rosati

I più vivi rallegramenti a tutta l’équi-
pe” degli Ospedali e auguri a lei, sig. 
Rosati, per una rapida e proficua gua-
rigione 
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L’anima del commercio (prima parte)
Le inserzioni pubblicitarie pubblicate sui primi numeri di “Volontà”

 Lorena Battistoni

“Belle testine bionde, rosse, more, / 
chi è che v’ha forgiate a sta maniera? 
/ quarche mano de fata in una sera / 
forse pe fa piacere a dio L’Amore?
Certo che sete belle, belle tanto, / e pe 
chi fece tutti sti splendori / nun ce sta 
prezzo, nun ce so tesori /pe compen-
salla de sto grande vanto./
Sapete chi è sta fata, che modesta / 
nun chiede né tesori gioje onori, / pe 
fa ste meravije su na testa?
Se chiama ELSA BORDONI miei si-
gnori / è proprio Lei che sverta, lesta 
lesta / te tira fori sti capolavori.”
Con questo sonetto il misterioso 
“ERRI” tesse le lodi della parrucchie-
ra “Elsa”, con laboratorio in Piazza del 
Popolo, sulla prima pagina della neo-
nata rivista “Volontà” nel 1949. L’al-
tra parrucchiera che si fa pubblicità 
in questa sede è “Delia” di via Cocchi, 
che garantisce “moderne acconciatu-
re per signora e profumeria assortita”.
Si è da poco conclusa la guerra e l’im-
pegno prioritario dell’Associazione 
Pro Todi, editrice del periodico, è ri-
volto allo sviluppo turistico ed econo-
mico della città e del suo territorio. 
Azione che promuoverà, negli anni 
seguenti, attraverso una serie di cam-
pagne finalizzate alla realizzazione di 
infrastrutture e all’ammodernamento 
dei servizi e degli esercizi commerciali 
per renderli all’altezza delle nuove sfi-
de. 
In questo periodo le copertine e le pri-
me pagine del mensile si affollano di 
inserzioni pubblicitarie, talora di una 
ingenuità commovente, che tuttavia 
disegnano il ritratto di una città in 
trasformazione, in cui il tradizionale 
mondo artigiano si deve confrontare 
per la prima volta con la realtà della 
produzione industriale che comincia 
ad affermarsi anche in provincia.
Ecco allora che da un lato compaiono 
“Caligola Lenticchia. Lavorazione a 
mano di calzature per uomo e signo-
ra. Riparazioni accurate”, la “Bottega 

d’arte F.lli Gentili. Pregiata per la la-
vorazione di mobili in stile antico”, i 
“Fratelli Zoccoli” in via di S. Fortunato 
“Lavorazione del legno in stile antico 
e moderno” e ancora la “Tudertina Ars 
Lignaminis di Provveduti & Sbrenna” 
in via Ciuffelli per la “Lavorazione di 
mobili in stile antico e mobili moder-
ni”; dall’altro si affermano: “La Pasta 
Cappelletti”, prodotto di una “indu-
stria prettamente todina”, che “allie-

ta lo stomaco”, e che tra qualche anno 
diventerà “La pasta maiuscola”; la 
“Ditta Luigi Carbonari”, che produ-
ce “La seminatrice Marzia, a trazione 
animale e meccanica, combinata con 
spandiconcime trinciaforaggi, con cu-
scinetti a sfere e senza”; e i due stabili-
menti di Montesanto e Pontenaia della 
“Fratelli Toppetti Laterizi”.
Tradizione e novità si incontrano an-
che nello spazio pubblicitario della 
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ditta di costruzioni “Fratelli Lupattel-
li” in cui, oltre ai materiali migliori e 
ai prezzi più bassi, si annuncia l’utiliz-
zo di “cemento armato in tutte le più 
svariate applicazioni” e i non ancora 
famigerati materiali “Eternit”. Nel set-
tore dell’edilizia opera anche la ditta 
Balli e Preterossi, che effettua “lavo-
razioni in cemento armato, legname 
e ferro”.
L’accoglienza turistica, dal canto suo, 
deve fare ancora molta strada, ma sono 
già presenti i ristoranti “All’Umbria da 
Bordacchini”, che vanta una “terraz-
za all’aperto con suggestivo belvedere, 
cucina sana e massima economia”, 
per cui “si mangia bene, si beve me-
glio e si dorme tranquilli”, e “Da Car-
loni al Cavour. Cibi sani e vini fini per 
inglesi e per todini”. Intanto l’“Albergo 
Cavour” offre “camere completamen-
te rimesse a nuovo, con acqua corren-
te e bagno” e, tra poco, anche l’ “Al-
bergo Mancini” di piazza Fonte Ce-
sia, fondato nel 1896, si dirà “torna-
to all’antico decoro” poiché si doterà 
di “camere con annesso bagno, ac-
qua corrente e comfort moderno”. Vi 
sono, inoltre, la trattoria “Il Corriere” 
di Secondo Pierucci, “con sala supe-
riore, cucina casareccia, vino sincero 
e vendita di frutta”, e la “Grotta Pola-

re” in piazza Jacopone, che offre “gela-
ti squisiti, granita di caffè con panna 
e premi ai consumatori”. Pianegiani, 
invece, “Bar-caffè dello sport”, pubbli-
cizza anche una propria produzione di 
pasticceria; analogamente l’altro bar, 
il “Caffè del Teatro” di Mario Ciucci, 
dispone di “Pasticceria, assortimen-
to di cioccolata, torrone delle miglio-
ri marche”. Nella generale carenza di 
strutture ricettive di alto livello, parti-
colare rilievo assume la presenza della 
“Sala Biganti”, che a ragione si auto-
definisce “Locale di prim’ordine”, in-

formando il pubblico della possibilità 
di ospitare “rinfreschi di nozze e bat-
tesimi”.
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a cura di Lorena Battistoni

NOTIZIE DAL 
CALENDARIO

2 novembre: commemorazione dei 
defunti

Al termine del mese di ottobre, quan-
do il sole precipita in una parabola 
discendente, si celebrano coloro che 
hanno già raggiunto il mondo dei 
morti. Si tratta di riti che accomuna-
no molte civiltà e che, in origine, non 
avevano nulla di triste e funereo.
Festosi banchetti si tenevano in tut-
to il mondo celtico, dove il ritorno dei 
familiari scomparsi si attendeva come 
un gioioso appuntamento di famiglia. 
Yeats spiega, infatti, che in Irlanda “il 
mondo dei morti non è tanto distan-
te da quello dei vivi”. I clan irlandesi 
erano soliti, perciò, riunirsi nei cimi-
teri, dove avvertivano la presenza dei 
propri morti, anche per amministra-
re la giustizia; ma era proprio durante 
i giorni del “Semain” che si credeva 
che i defunti tornassero a mescolarsi 
ai vivi e che anche a questi ultimi fos-
se concesso di scendere agli inferi. Tra 
la fine di ottobre e i primi di novem-
bre, dunque, le necropoli si riempiva-
no di luci, canti, fiori e cibo, a ripro-
durre le dolcezze del paradiso, mentre 
si dipingevano i teschi accatastati, ai 
quali si riconoscevano capacità divi-
natorie.
Tradizioni che si ritrovano, simili, ai 
quattro angoli della terra: l’usanza, ti-
pica degli Aztechi, di consumare dolci 
a forma di teschi e ossa è presente an-
che in Italia (in particolare in Sicilia), 
mentre in Umbria tali biscotti assu-
mono la forma e il sapore delle fave 
dei morti. Sempre in Sicilia i morti 
tornano tra i vivi per portare doni ai 
bimbi, e con essi gioia e un soffio di 
vita.
La credenza della partecipazione dei 
defunti al banchetto rituale era diffu-
sa anche fra gli Etruschi, mentre i Ro-
mani, che celebravano i “Parentalia” 
a febbraio, nel giorno dei “Feralia” (il 
21 del mese) offrivano corone di fiori, 
farina di farro, miele e pane inzuppato 
nel vino. Era questo il “refrigerium”, 
dal quale deriva il nostro “rinfresco”.
Nel IV secolo la Chiesa, nell’intento di 

estirpare i residui di paganità, proibì 
i banchetti funebri sulle tombe, che 
però continuarono a essere adornate 
di fiori.
La commemorazione dei defunti 
come la intendiamo oggi trae, inve-
ce, origine da una pratica, affermatasi 
nell’ordine benedettino dopo che, nel 
998, S. Odilone, abate di Cluny, dispo-
se di suonare le campane “a morto” 
in tutti i monasteri dipendenti dalla 
sua abbazia la sera del 1 novembre. Il 
giorno successivo si diffuse, poi, la ce-
lebrazione dell’eucaristia in suffragio 
dei defunti, pratica che dal XIV secolo 
la chiesa di Roma fece propria.

(Cfr. A. Cattabiani, Calendario, Mila-
no, 2003, pp. 310-313)

UNA POESIA

La ballata di Simone Ciati

Franco Mancini, in “Todi e i suoi ca-
stelli”, definisce questo poeta “rima-
tore e intonatore”, ossia autore di testi 
per musica, e informa che egli visse 
nel XIV secolo a Firenze, anche se era 
nato a Todi. Sembra che sia da iden-
tificare con il “Simone Ciatti de Tu-
derto” che compare come testimone 
in un atto del 1313 rogato da Lapo 
Gianni. A Firenze Ciati godette di una 
certa notorietà, che gli derivava dal 
seguire le mode letterarie del tem-
po. A lui si attribuiscono il madrigale 
“Sì vagheggiavan fiso gli occhi miei” 
e questa ballata, entrambi conservati 
nel Codice Casanatense d.v.5.

Deh, dolce Signor mio, fami vendetta
di questa crudel donna che m’uccide
quand’i begli occhi suoi guardarmi 
vide.

Vienli a veder, Signor, quanto son va-
ghi
et come ridon nel suo dolce viso,
et poi s’egli è ragion sì me ne paghi.

Ma guarda di mirarla troppo fiso
perché da lor com’io saresti ucciso,
et l’amorosa corte che tu guide
farebbe di tua morte acerbe stride.

DIALETTO E 
DINTORNI

Dal maschile al femminile… e (a 
volte) viceversa

Il dialetto fa registrare per i nomi fre-
quenti cambiamenti di genere: basti 
pensare che a Todi la lepre diventa “il 
lepre” e, quando piove, si apre “l’om-
brella”.
Talora dalla medesima radice pos-
sono derivare sostantivi declinati in 
entrambi i generi: in tal caso, carat-
teristica costante sembrano essere 
le maggiori dimensioni che assume 
l’oggetto dal nome femminile rispetto 
all’altro. Eccone alcuni esempi.
La “coltella” (o “cortella”) è un uten-
sile, spesso presente nel cassetto della 
cucina, di forma imponente e gran-
dezza maggiore di un normale col-
tello. Se ci avviciniamo al focolare, 
poi, scopriremo che la “pignatta” è 
una pentola di terracotta molto più 
capiente del “pignatto” e la “callajja” 
(caldaia) è assai più grande del “cal-
lajjo” (caldaio, paiuolo). Anche “l’ar-
ca” del pane (madia) è la sorella mag-
giore dell’arcone in cui si conserva la 
farina.
Allo stesso modo, in cantina, la “tina” 
è più grande del tino e, nei campi, la 
falce è assai più lunga del “falcetto” (o 
“falcino”). Anche la “canestra” altro 
non è che un canestro di ragguarde-
voli dimensioni.
Infine, a conferma della predisposi-
zione del genere femminile a indicare 
oggetti di notevole entità, basterà ri-
cordare un nome che in dialetto non 
contempla la “corretta” forma ma-
schile e che, declinato al femminile 
evoca l’imponenza di una fatica me-
morabile: quando per lavare i panni si 
usavano ancora soltanto acqua, cene-
re e olio di gomito, a nessuno, infatti, 
sarebbe mai venuto in mente di vol-
ger al maschile l’epica impresa della 
“bucata”.
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STORIE TODINE

1516: ancora tempeste

Anche l’ultima parte del 1516 (500 
anni fa), secondo il racconto della 
Cronaca todina di Ioan Fabrizio degli 
Atti, fu caratterizzata da disastrose 
calamità naturali, che si concentraro-
no soprattutto otto giorni dopo la fe-
sta della Consolazione. Tuttavia, l’ar-
rivo del nuovo legato pontificio segnò 
l’inizio di un periodo di serena convi-
venza tra i cittadini di Todi.

“Tempesta de venti.
A li XV de septembre, che fo octava de 
la natività de nostra donna, de lune-
dì, ad hore tre de nocte, forono venti 
cum piovie orrendissime et tale che 
deradicaro et spezaro gran quantità 
d’arbori fruptiferi; et in pocho spatio 
tressero dui saette, et una colse nel 
campanile de Santo Fortonato et levò 
de cima la croce et palla et fece na la 
chiesia et caneva et sacristia damno 
de circha cento ducati. Et fo riputato 
prodigio molto dubioso.
Venne in questo dì per locotenente del 
cardinale de Bibiena, legato de la pro-
vincia per la Sedia apostolica, mes-
ser Francesco da Villanova spagno-
lo, homo maturo et pratico, qual cum 
prudentia fece ponare le arme, che 
non se portavano, et ridusse la ciptà 
in bona iustitia per lo principio, ma 
cum poco favore de’ caporiuni, ch’e-
rano discordanti”.

(Da: AA. VV., Le cronache di Todi (se-

coli XIII-XVI), Firenze 1979, p. 186)

SIMBOLI DI FIORI E 
PIANTE

Il pioppo: simbolo di morte e ri-
nascita
Narra il mito che Fetonte, figlio del 
Sole, volle imprudentemente guidare 
per il cielo il carro del padre e fu fol-
gorato da Zeus per salvare il mondo 
minacciato dal continuo salire e scen-
dere dell’astro. Allora le Eliadi, sue so-
relle, si sciolsero in pianto e furono 
trasformate in pioppi neri, da cui con-
tinuano a stillare lacrime, che forma-
no l’ambra.
Nella tradizione antica il pioppo nero 
(Populus nigra) conservò sempre un 
simbolismo funereo, mentre il pioppo 
bianco (Populus alba), caratterizzato 
da una corteccia più chiara e foglie 
dalla faccia inferiore bianco-argen-
tea, fu associato alla Grande Madre e, 
quindi, alla vita.
Ulisse, nella sua discesa all’Ade, vede 
dei pioppi neri nel bosco di Persefo-
ne, mentre Eracle, uscendo dagli In-
feri, intreccia una corona di fronde di 
pioppo bianco. Alcuni commentatori 
antichi sostengono che le foglie bico-
lori di questa pianta simboleggino i 
due mondi in cui l’eroe compì le pro-
prie imprese. A Olimpia si potevano 
fare sacrifici a Zeus utilizzando sol-
tanto fronde di pioppo bianco, che si 
ritrova, assieme all’oro, anche in alcu-
ne acconciature rinvenute nelle tom-

be sumeriche. Per i Celti esso fu l’al-
bero dell’equinozio di autunno, quan-
do il sole inizia la propria discesa. 
La varietà di pioppo che produce un 
sonoro fruscio al più lieve soffio di 
vento (Populus tremula) è considera-
ta, invece, un albero “maledetto” poi-
ché, secondo le leggende, vi si impic-
cò Giuda e, all’arrivo dei primi evan-
gelizzatori, rifiutò di inchinarsi da-
vanti a loro. Tuttavia, avrebbe la ma-
gica proprietà di liberare gli uomini 
dalla febbre e dai brividi, prendendoli 
su di sé.

(Cfr. A. Cattabiani, Florario, Milano, 
1996, pp. 188-191)

TODI A TAVOLA

Il pane con il mosto

Per questa preparazione è necessario 
attendere la vendemmia e la spremi-
tura dell’uva. Si tratta di un pane dal 
sapore molto particolare, perché l’u-
nico “condimento” è costituito dal 
mosto, con il quale si impasta la fa-
rina. La ricetta è semplicissima: si di-
spone la farina a fontana e si impa-
sta aggiungendo soltanto mosto ap-
pena prodotto, oltre al lievito sciolto 
in poca acqua calda. Bisogna lavora-
re molto bene il tutto, per ottenere 
un composto liscio e omogeneo, cui 
si uniscono, alla fine, acini di uva da 
vino, continuando a impastare delica-
tamente in modo da lasciarli integri.
Quando il pane sarà lievitato fino a 
raggiungere circa il doppio del volu-
me iniziale, si farà cuocere per pochi 
minuti e a temperatura non troppo 
alta, in modo che assuma un bel co-
lore dorato.
Un tempo il pane al mosto costituiva 
un’ottima colazione sia per bambi-
ni e ragazzi che per gli uomini che si 
apprestavano ai lavori agricoli e, poi-
ché è necessario lasciarlo raffreddare 
prima di consumarlo, era opportuno 
prepararlo la sera precedente.
Per la cottura si poteva sfruttare sia 
il forno ancora caldo dopo la prepara-
zione settimanale del pane, sia il calo-
re prodotto dalla combustione di un 
piccolo fascio di “piccasorci” apposi-
tamente raccolti nella macchia.
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Todi International Music Master, seconda 
edizione 
La Redazione

Ne parliamo con il 
direttore artistico maestro 
Antonio Pompa Baldi 

-A noi sembra che la seconda edizione 
del TIMM abbia avuto ancora più suc-
cesso della prima. Perlomeno come 
afflusso di pubblico: non ricordiamo 
la Sala Multimedia meno che affollata, 
invece molto affollata e diverse volte 
con l’esaurito. E’ così anche per lei?  

-Effettivamente siamo molto felici 
dell’interesse e della partecipazione 
riscontrate nei tuderti. É stato davve-
ro gratificante vedere la Sala Multi-
media così piena da costringerci spes-
so ad aggiungere sedie. Sappiamo che 
dobbiamo migliorare nella nostra ca-
pacità di divulgare il più possibile sul 
territorio le informazioni relative ai 
nostri concerti, ma il rapporto con il 
pubblico si sviluppa anche mediante il 
passaparola. Siamo in fondo solo alla 
seconda edizione, e stiamo costruen-
do un nucleo che ci segue fedelmente 
e che spero continuerà ad aumentare. 
Ovviamente possiamo contare sul fat-
to che i nostri concerti avranno sem-
pre una base di pubblico già presente, 
inerente al TIMM stesso: i nostri par-
tecipanti, se non impegnati diretta-
mente ad esibirsi, assistono ai concer-
ti, spesso con i loro familiari. Noi però 
vorremmo continuare ad ampliare il 

numero di tuderti tra il nostro pubbli-
co, ed eventualmente tenere i concerti 
in una sala più capiente.
-E il resto? Numero e livello degli 
iscritti, paesi di provenienza? 
-Quest’anno abbiamo deciso di am-
pliare il numero degli artisti\docenti a 
cinque, e quello dei giovani talenti a 
50. Abbiamo raggiunto i nostri obiet-
tivi, e ne siamo molto soddisfatti. Vo-
gliamo fermamente garantire ai no-
stri studenti un livello di qualitá as-
soluta su ogni piano. Assolutamente 
essenziale per i nostri giovani sono 
gli spazi per il loro studio individua-
le. Stanze con pianoforti dove loro 
possano lavorare da soli per alme-
no quattro ore al giorno, ponderan-
do, sperimentando, assimilando gli 
insegnamenti e le istruzioni ricevuti 
nel corso delle lezioni con i docenti. 
Lo studio individuale é essenziale an-
che per prepararsi al meglio alle loro 
esibizioni pubbliche. Ogni musicista\
concertista, già in carriera o che aspi-
ri ad una carriera, sa che non ci si puó 
presentare davanti al pubblico senza 
una preparazione meticolosa, perfe-
zionata in ogni possibile dettaglio. Vo-
gliamo offrire ai nostri partecipanti le 
condizioni migliori affinché essi pos-
sano dare il massimo nelle numerose 
esibizioni pubbliche durante il TIMM, 
che sono una parte importantissima 
del nostro festival. Tutto ciò impone 
un limite logistico al numero di parte-
cipanti che possiamo accettare, e che 
abbiamo fissato appunto a cinquanta 
come tetto massimo. La crescita del 
festival, per quanto riguarda i giova-
ni talenti che vengono da noi per per-
fezionarsi, va pensata soprattutto in 
termini di qualità più che di quantità. 
In quanto al livello avuto quest’anno, 
come già l’anno passato, siamo molto 
soddisfatti. Abbiamo avuto a Todi gio-
vani di sicuro avvenire, e molti già af-
fermati. Alcuni di loro infatti, pur gio-
vanissimi, hanno già un livello di atti-

vità concertistica che farebbe la gioia 
di molti musicisti di maggiore età e 
considerati professionisti. Infine una 
nota sui paesi di provenienza: Stati 
Uniti e Cina hanno recitato un ruolo 
da leoni, e poi Messico, Uzbekistan, 
Georgia, Corea del Sud, Macao, Hong 
Kong, e Romania. Purtroppo anche 
quest’anno gli italiani non hanno pre-
so parte, ma non é una sorpresa. Es-
sendo italiano, so bene che la mag-
gior parte dei nostri giovani insegue 
miraggi e spesso investe in esperienze 
di dubbio valore artistico, decidendo 
di “perfezionarsi” con “docenti” che 
promettono vittorie in concorsi e\o 
debutti su palcoscenici importanti, in 
realtá illudendoli soltanto per lucra-
re, o per cercare di aumentare il pro-
prio prestigio o la propria influenza. 

Stefania Belli, direttrice del “Langage Center” 
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Noi promettiamo e garantiamo esclu-
sivamente una esperienza di grandis-
sima crescita culturale e musicale, 
e di apertura mentale, e affermiamo 
con convinzione, a parole ma anche 
nei fatti, la nostra assoluta fede nel si-
stema meritocratico e nel lavoro duro 
ed onesto. 
-Voi, maestri, soddisfatti?
-Ho avuto colloqui molto istruttivi e 
piacevoli nel corso del festival con gli 
altri docenti, ed ho ricevuto riscon-
tri molto positivi. Tutti i miei colleghi 
hanno notato la crescita qualitativa 
del festival, e con mia grande soddi-
sfazione hanno espresso il desiderio di 
tornare a Todi. 
-E lei, come direttore artistico? 
-Personalmente sono molto conten-
to. Il mio è un lavoro lungo, duro e 
a tutto tondo, perché sono e mi sen-
to responsabile del risultato finale in 
ogni sua parte, anche quelle non cu-
rate da me direttamente. Devo ringra-
ziare i miei partners Luigi Minucci e 
Stefania Belli, i quali lavorano magni-
ficamente sul territorio per assicurare 
che la mia visione artistica per il fe-
stival possa trovare riscontro nella re-
altà pratica, tangibile, della logistica 
e dell’amministrazione. Senza di loro 
il festival non potrebbe mai esistere. 
Nella percezione di tutti i partecipan-
ti, però, sono io responsabile di ogni 
aspetto del festival, perché sono io 
che lo rappresento dodici mesi all’an-
no, sono io che li ispiro e li invoglio a 
partecipare. Nello specifico, una vol-
ta decise le date, da dicembre lavoro 
in modo mirato alla divulgazione del 
festival nel mondo, affinché giovani 
pianisti residenti in ogni angolo del 
pianeta possano venire a conoscenza 
del TIMM. Lo faccio attraverso i miei 
contatti personali, ma anche attraver-
so la mia presenza come concertista 
nei cinque continenti. Ad ogni occa-
sione menziono il festival, e cerco di 
spiegarne la missione. Poi passo al va-
glio delle iscrizioni pervenute con re-
lativo ascolto dei video che ogni aspi-
rante partecipante deve sottoporre 
alla mia attenzione. Non siamo e non 
vogliamo considerarci elitisti, ma na-
turalmente devo assicurarmi che co-
loro che vengono a Todi siano studenti 
e giovani musicisti seri e devoti, alla 

musica ed al loro strumento. Una vol-
ta fatta la selezione, scrivo lettere di 
ammissione ed invito al festival, che 
hanno anche l’importante funzione 
pratica di servire ai giovani non Eu-
ropei per ottenere i visti per venire in 
Italia. Durante e dopo tutto questo 
percorso, rispondo costantemente alle 
molte domande che ricevo dagli iscrit-
ti, perché molti di loro non sono mai 
stati in Italia e hanno bisogno di aiu-
to per organizzarsi al meglio. Qual-
che settimana prima dell’inizio del fe-
stival, e poi una volta a Todi, il tutto 
diventa un lavoro di squadra. Tutti, a 
partire da me, i colleghi docenti, Luigi 
Minucci, Stefania Belli, lo staff di The 
Language Center, e altre figure pro-
fessionali assunte dal TIMM, ci met-
tiamo al servizio dei giovani affinché 
gli aspetti organizzativi possano filare 
lisci, permettendo loro di vivere un’e-
sperienza intensa ma non caotica. 
Quanto piú l’organizzazione é chiara 
ed efficiente, tanto piú loro possono 
concentrarsi sulla musica e sull’ap-
prendimento. La perfezione non esi-
ste, ma sono molto contento dei ri-
sultati perché credo che non abbiamo 
deluso le aspettative dei nostri giova-
ni, ed in molti casi le abbiamo supera 

-La città di Todi ha accolto bene? 
-La città di Todi, nella figura del Sin-
daco Rossini, ci ha accolto molto bene 
e ci ha messo a disposizione anche dei 
locali per ampliare il numero di stan-
ze da studio, così da garantire ai gio-
vani le ore di studio individuale di cui 
parlavo prima. La cittadinanza, nel 
novero di coloro i quali erano a co-
noscenza del festival e dei concerti, 
ha risposto calorosamente. La città 
di Todi è una location eccellente per 
il festival, in quanto si presenta acco-
gliente sempre e comunque. La bel-
lezza estetica e la ricchezza artistica 
di Todi sono un elemento fondamen-
tale per il successo del TIMM, come 
le sue dimensioni a misura d’uomo, il 
calore della gente con i visitatori, e lo 
stile di vita in generale.

-Il Palazzo ha funzionato?
-Direi proprio di sì. Il Vignola é un Pa-
lazzo molto bello, ubicato magnifica-
mente, e che offre spazi sufficienti a 

svolgere l’intero festival al suo inter-
no. Questo è importante per creare 
una comunità, quasi una famiglia tra 
tutti i giovani partecipanti. In fondo si 
tratta di giovani che, pur provenien-
ti da tutto il mondo e da tutti i ceti 
sociali, hanno in comune la passione 
per la musica ed il pianoforte, e han-
no le stesse aspirazioni. Per me è im-
portante che il festival non si disperda 
in varie location, riducendosi ad un 
mero numero di attività individuali 
che non permettono l’interazione tra 
tutti i giovani.
-Che la manifestazione resti nel cen-
tro città, anziché optare per una sede 
periferica, magari più comoda e age-
vole, lei ritiene sia opportuno?
-Non credo affatto che una sede pe-
riferica possa essere più comoda e 
agevole. E poi noi siamo nel cuore 
splendido di una cittadina splendida. 
Soltanto l’attraversare la piazza al 
mattino pone l’artista (e non solo) in 
condizione di sentirsi veramente ispi-
rato. Inoltre noi crediamo che l’espe-
rienza per i nostri partecipanti non 
debba ridursi soltanto allo studiare e 
fare lezione. Lo stare nella comunità, 
con la comunità, nel cuore di Todi, e 
di potersi spostare dappertutto a pie-
di, contribuisce a rendere l’esperienza 
assolutamente unica. Se ci spostassi-
mo altrove, credo che i giovani non si 
sentirebbero immersi nella bellezza 
italiana di uno tra i comuni più belli 
d’Italia. L’intera esperienza ne verreb-
be a perdere.
-Progetti per l’anno prossimo?
-Stiamo lavorando al 2017 e giá an-
che al 2018. Per l’anno prossimo vor-
remmo spostare tutti i concerti dalla 
Sala Multimediale, che ha un’acustica 
un po’ secca, alla meravigliosa Chie-
sa dell’Annunziata, che a quanto ho 
capito tutti a Todi chiamano Nunzia-
tina. A parte la bellezza incredibile, 
avremmo un’acustica migliore per i 
concerti, soprattutto quelli con orche-
stra, e resteremmo comunque al Vi-
gnola, visto che la Chiesa é proprio là. 
 
La ringraziamo e Le diciamo “arrive-
derci all’anno prossimo” 
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“Qualcuno che ti protegga” 
Nuovo libro di Francesco Zampa 

Henny Massimi

“Dai René, tocca a te. Non mi delu-
dere!” Così il giornalista suo datore di 
lavoro che lo ha incaricato di un servi-
zio sui reduci dello sbarco in Norman-
dia. E non deve deludere, non deve più 
sentirsi sotto osservazione, deve farce-
la. 
René. Vent’anni a ridosso della fine 
della Seconda Guerra Mondiale. 
Vent’anni durante i quali non ha mai 
potuto sapere chi fosse suo padre e ha 
vissuto con l’unica fragile protezione 
di una madre concentrata su se stes-
sa e sul suo essere una bravissima bal-
lerina indurita dalla vita. Una madre 
che, senza includersi nel ruolo, gli ha 
sempre detto “Tutti abbiamo bisogno 
di qualcuno che ci protegga!”
Queste le parole che risuonano nel 
titolo del nuovo libro di Francesco 
Zampa “Qualcuno che ti protegga”. 
Un testo con il quale l’autore ha vo-
luto sospendere la fortunata serie del 
“Maresciallo Maggio” per sperimenta-
re, attraverso appassionanti vicende, 
tematiche diverse fra cui quelle della 
crescita e del compimento di sé.
Ma, mentre realizza questo, Zampa 
non rinuncia ad un meccanismo pie-
no di suspense: uno spartito musicale, 
trovato casualmente alla Pointe-du-
Hoc fra i rottami inservibili e le com-
moventi testimonianze dell’immane 
tragedia dello sbarco in Normandia, 
su cui è stata composta una dolcissima 
melodia che esprime con parole strug-
genti il bisogno di trovare una persona 
che spezzi con la sua presenza un’im-
mensa profonda solitudine. 
Come è finito uno spartito in mezzo 
alle rocce battute dalla tempesta nella 
notte dell’assalto? 
E che cosa vogliono dire quelle lettere 
e quei numeri in misteriosa sequenza 
che compaiono, con grafia diversa, ai 
margini delle note?
Da qui comincia l’ avventurosa ricerca 
di René fra i reperti accumulati dalla 
piccola Comunità francese, una ricer-

ca che si rivela decisamente pericolosa 
quando il l’inesperto giornalista viene 
brutalmente aggredito senza apparen-
te motivo. Le vicende poi si intreccia-
no e spingono il protagonista ad allon-
tanarsi definitivamente dal suo picco-
lo mondo e, parallelamente, a matura-
re sicurezza e conquistare una propria 
identità.
E’ così che l’autore, con la consueta 
padronanza dei temi proposti, apre lo 
scenario della vicenda, amplia i con-
tenuti, li rende affascinanti e, infine, 
sintetizza il tutto in una conclusione 
che piace al lettore che, senza alcun 
momento di sospensione, ha seguito 
gli eventi.
Una nota particolare va aggiunta in-
fine per mettere in rilievo che Zampa 
non fa mai dimenticare che tutte le vi-
cende narrate mantengono la loro ra-
gione di essere sullo sfondo della fol-
lia della guerra che scatena orrori che 
vengono sempre condannati ma che 
sempre vengono rinnovati. 

Altre pubblicazioni di Francesco Zampa, 
in auto-editoria*, disponibili in formato 
digitale nei principali negozi virtuali e di 
imminente pubblicazione nelle librerie: 

-La serie de ““I Racconti della Riviera” 
(cinque episodi) 
-La serie del Maresciallo Maggio:
Doppio Omicidio per il Maresciallo 
Maggio, 
C’è sempre un Motivo, Maresciallo Mag-
gio!
Gioco Pericoloso, Maresciallo Maggio! 
Affari Sporchi, Maresciallo Maggio 
-L’Eroe 
-La Scelta (romanzo storico) 

*Complice l’assonanza, molti traduco-
no in auto-pubblicazione intendendo 
l’attività dell’autore che stampa la pro-
pria opera. Ebbene, questa è solo una 
delle fasi del self-publishing, e nemme-
no l’ultima. L’auto-editoria, questo l’e-

satto significato, necessita di tutte le at-
tività che la confezione di un libro com-
porta: dalla concezione alla scrittura, 
alla rilettura passando per l’editing, la 
creazione della copertina, l’impagina-
zione, infine la pubblicazione e, ultimo 
ma non l’ultimo, la promozione. Un la-
voro completo anche se artigianale, al 
termine del quale ci deve essere un pro-
dotto in grado di competere.
Il self-publishing, erroneamente rite-
nuto figlio della modernità, è in gene-
re poco considerato con l’accusa di per-
mettere la pubblicazione di qualsiasi 
cosa a tutti. Un argomento spesso fon-
dato, ma altrettante volte spendibile an-
che per il catalogo di molti editori tra-
dizionali. Come si fa a stabilire a priori 
la qualità? Con la classifica, con i premi 
letterari, con le recensioni? O il lettore 
ha la precedenza su tutto?
Come ogni rivoluzione si impone con 
forza propria, l’autoeditoria è una stra-
ordinaria opportunità offerta dalla rete, 
una democrazia orizzontale con una 
possibilità per tutti, da usare molto 
bene, perché il giudizio del pubblico at-
tende implacabile.
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Roberto e Raphaella, coppia iperrealista

Roberto Bernardi e Raphaella Spen-
ce sono compagni nella vita e anche 
nell’arte. Insieme hanno generato tre 
adorabili figli, insieme hanno creato 
numerose stupefacenti opere d’arte e 
sono loro due i protagonisti della mo-
stra “Iperrealismo a Todi” che si è te-
nuta nella sala delle Pietre dei Palazzi 
Comunali nello scorso mese di ago-
sto e che ha fatto registrare un gran-
de successo di pubblico e di critica: in 
appena tre settimane, sono stati infat-
ti circa cinquemila i visitatori. Orga-
nizzata dal Comune in collaborazione 
con le associazioni “Todi per l’Arte” e 
Pro Todi, la mostra ha permesso di ap-
prezzare il talento creativo dei due ar-
tisti che nelle loro opere iperreali rap-
presentano soggetti di vita quotidiana: 
caramelle e lecca-lecca giganti rivesti-
ti in cellophane, ma anche vedute ae-
ree notturne di Las Vegas e scene ur-
bane, fino al gioco d’azzardo e gli hoo-
ligans allo stadio. 
Roberto e Raphaella sono tra l’altro le-
gatissimi alla città di Todi. Roberto è 

infatti tuderte e sul Colle ha tenuto la 
sua prima mostra personale nel 1994, 
poco prima di esporre a New York, 

Londra, Parigi, Detroit. A dicembre 
prossimo, per la prima volta, esporrà 
in una personale a Singapore. Rapha-
ella è nata invece a Londra e ha espo-
sto le sue opere in 9 personali tra New 
York e Londra. I due artisti, pur gi-
rando continuamente il mondo, han-
no scelto di vivere a Todi: qui hanno 
realizzato la loro casa e per il futuro 

sognano di poter costruire proprio in 
città il loro studio d’arte. A loro abbia-
mo dedicato l’intervista doppia di que-
sto numero.

Età
Rob. 42.
Raph. 37.

Descriviti in poche parole... 
Rob. Pessimista e un po’ polemico.
Raph. Sempre positiva anche davanti 
alle avversità.

Descrivi il tuo compagno in poche pa-
role...
Rob. Raphaella è molto ottimista e so-
lare.
Raph. Roberto è certamente di grande 
volontà in tutte le cose, appassionato 
nel capire come funziona tutto, dall’i-
draulica alla perfetta cottura di un fi-
lone di pane.

Cosa fai nella vita oltre a dipingere? 
Rob. Mi piace fare la pizza tradizionale 

Raphaella e Roberto  
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cotta su forno a legna: ho una grande 
passione per la pizza al piatto e sono 
ormai 24 anni che tutti i fine settima-
na preparo la pizza nel nostro forno a 
legna tradizionale.
Raph. Mi dedico ai miei tre bellissimi 
bambini.

Cosa pensi che avresti fatto nella vita 
se non l’artista?
Rob. Probabilmente l’architetto o il 
giardiniere, sono due lavori che ri-
chiedono creatività, infatti ho proget-
tato insieme a mia moglie Raphaella la 
casa-studio in cui viviamo e lavoriamo 

e abbiamo anche un grande giardino 
con tantissime piante e mi piace dare 
loro la forma, un po’ come “Edward 
mani di forbice”.
Raph. Sono tre le professioni che mi 
hanno sempre appassionato: la scrit-
trice, l’attrice oppure mi sarebbe pia-
ciuto gestire un grande maneggio con 
tanti cavalli di razza. 

Quando e come hai iniziato a dipinge-
re? 
Rob. Ho iniziato a dipingere i miei pri-
mi quadri ad olio su tela a 12 anni spe-
rimentando dall’astratto al figurativo.

Raph. Dipingo da sempre, mio padre 
era architetto e pittore e sicuramente 
lui mi ha trasmesso l’amore per l’arte 
già da piccolissima.

Quali sono gli artisti o le opere d’arte 
alle quali ti ispiri o che ti hanno in-
fluenzato di più?
Rob. Sicuramente Caravaggio per la 
luce e i soggetti che dipingeva, in net-
to contrasto con quello che si faceva 
in quel periodo, ma di grandissimo ef-
fetto.
Raph. Gli artisti della Pop Art e i pio-
nieri del Movimento Iperrealista come 
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Chuck Close e Richard Estes, motivo 
di ispirazione all’inizio della mia car-
riera artistica.

Perché l’iperrealismo? 
Rob. Perché con l’iperrealismo riesco 
a esprimermi e a esprimere ciò che 
ho dentro, amo partire da un oggetto 
semplice come una caramella e foto-
grafarlo al meglio per poi dipingere il 
tutto su tela riuscendo a stupire l’os-
servatore con le mie opere che parto-
no da soggetti considerati “banali”.
Raph. Perché riesco a esprimere ciò 
che voglio, è il perfetto mezzo espres-
sivo. Adoro creare opere che alla fine 
suscitano stupore all’osservatore sem-
plicemente usando pennelli e colori ad 

olio come si faceva 500 anni fa.

Qual è la tua opera che preferisci?
Rob. È difficile rispondere, io cerco 
sempre di dare il meglio in ogni qua-
dro che faccio e ogni quadro che di-
pingo per me è unico e migliore del 
precedente.
Raph. Ogni quadro ha qualcosa di spe-
ciale e non saprei identificarne uno in 
particolare.

E qual è l’opera di Roberto/Raphaella 
che preferisci? 
Rob. Tra le opere di Raphaella sceglie-
rei le vedute aeree delle grandi metro-
poli come New York.
Raph. Le ultime opere con caramelle 

giganti, talmente grandi e spettacolari 
da sembrare quasi, a prima vista, un 
quadro astratto.

Progetti per il futuro e sogni nel cas-
setto...
Rob. Dopo tante mostre a New York 
sto realizzando 20 grandi opere per 
una grande personale a Singapore e 
spero di creare anche in Asia l’interes-
se che hanno suscitato in Europa ed 
America.
Raph. Stiamo presentando un proget-
to per la realizzazione del nostro nuo-
vo studio, modernissimo, nella nostra 
proprietà: è stato pensato e progettato 
da noi e non vedo l’ora di vedere re-
alizzato concretamente il nostro dise-
gno.
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La città sullo schermo 
Una mostra e un libro raccontano l’Umbria nel cinema e nella “fiction”

Gianluca Prosperi

Ci sono anche alcune location tuderti 
tra i set cinematografici documentati 
nella bella mostra L’Umbria sullo 
schermo. Dal cinema muto a don 
Matteo (allestita a Palazzo Baldeschi 
di Perugia), a cura di Fabio Melelli, Lu-
ciano Zeetti e della Fondazione Cari-
Perugia Arte. A visitarla con la guida 
di Melelli si attinge ad una miniera di 
notizie e aneddoti, attraverso le sale in 
cui si susseguono i macchinari e le 
strumentazioni con gli esperimenti 
ottici che precedono la nascita del ci-
nema (provenienti dalla collezione Ze-
etti), la cartellonistica e la pubblicisti-
ca dei primi decenni del Novecento, le 
scene dei vari film girati nei luoghi pe-
rugini (cui è riservata un’intera sala) e 
nelle altre località della regione che 
scorrono sui monitor per riversarsi 
poi in successione sul più grande 
schermo della sala cinematografica, 
riprodotta nelle adiacenze dell’ingres-
so, fino alla ricostruzione di una “sa-
letta provini” e all’esposizione dei co-
stumi e delle scenografie del Pinoc-
chio di Benigni, realizzato negli Studi 
di Papigno e delle fiction televisive 
Don Matteo (compresa la bicicletta del 
prete-detective) e Luisa Spagnoli. 
Dopo aver quindi ammirato un esem-

pio di scenografia virtuale (relativo 
all’allestimento dell’Aida verdiana) 
dalle potenziali future applicazioni 
anche nel teatro e in particolare per la 
messa in scena di opere liriche, lo 
sguardo del visitatore tuderte sarà tut-
tavia attratto dal grande manifesto del 
film Giulietta e Romanoff, suddiviso 
in cinque riquadri con i fotogrammi 
della pellicola, nell’ultimo dei quali è 
visualizzata una porzione della faccia-
ta del Duomo che ritorna ancora negli 
spezzoni dei film Per grazia ricevuta e 
Una famiglia perfetta. Si fronteggiano 
così su due monitor la scena mattuti-
na dell’uscita dalla cerimonia nuziale 
all’esterno della Cattedrale (assembla-
to con l’interno del tempio di San For-
tunato) nel film di Nino Manfredi e 
quella notturna, al termine della Mes-
sa natalizia di mezzanotte, quando al 
cast di Paolo Genovesi si apre lo scena-
rio magico e incantato della Piazza, 
addobbata di festose luminarie. Fa poi 
da corollario la video-guida del mare-
sciallo Cecchini (Nino Frassica) dedi-
cata alla città, fra quelle a carattere 
promozionale sponsorizzate dalla Re-
gione dell’Umbria e trasmesse come 
“prologo” degli episodi nelle ultime se-
rie di Don Matteo. A proposito della 
presenza tuderte nel cinema, dice Me-
lelli: “Todi è una delle città umbre che 
più frequentemente hanno avuto rap-
porti con il grande schermo. Curiosa-
mente però è stata una location non 
sempre presentata nella sua identità 
nominale, come se fosse la scenogra-
fia ideale di storie ambientate altrove, 
costituendo la utopica “Repubblica di 
Concordia” nel film di Peter Ustinov o 
la facies della Ciociaria immaginaria 
di Manfredi, oppure quella della Roma 
rinascimentale nel film su Michelan-
gelo, Il tormento e l’estasi di Carol 
Reed ”. Di più comunque si può legge-
re nel libro della stesso curatore, cor-
relato alla mostra (di cui riprende il ti-
tolo) che rimodula e aggiorna la tema-

tica del suo precedente volume su 
L’Umbria nel cinema. Tra demonio e 
santità (Gramma Edizioni, 2005). Vi si 
apprende, nella sezione degli “Umbri 
nel cinema e nella fiction”, che nativa 
di Todi (nel 1959), Ivana Massetti ha 
diretto due lungometraggi a soggetto, 
Domino (1988) con Brigitte Nielsen e 
Nadro, colui che non dimentica 
(1998), oltre a diversi video musicali, 
tra cui alcuni per i Pooh, ma non i film 
She (1983) e I predatori dell’anno 
omega 1984) a lei attribuiti, mentre, si 
precisa, sono rispettivamente di Avi 
Nesher e David Worth. Sarebbe ugual-
mente nato qui nel 1925 Giacomo 
Rossi Stuart (deceduto nel 1994), 
campione di pentatlon e protagonista 
di film divenuti nel tempo cult-movie 
(come L’ultimo uomo della terra-1963, 
La morte viene dal pianeta Aytin-1965, 
Degueyo-1966, Operazione pau-
ra-1966), nonché padre dell’attore Kim 
Rossi Stuart. Sicuramente tuderte 
(ma ternana di adozione, come indica-
to nel testo) è invece Mirella Ciotti 
che, dopo aver partecipato alle selezio-
ni di Miss Italia nel 1949 e benché le si 
prospettasse un futuro cinematografi-
co, limitò il suo rapporto con lo scher-
mo all’interpretazione di un solo film, 
Il cammino della speranza di Pietro 
Germi (a fianco di Raf Vallone ed Ele-
na Varzi), di cui però è rimasta dura-
tura memoria nei suoi concittadini. 
Anche se la sua attività si é maggior-
mente esplicata sul versante teatrale, 
non può comunque mancare all’appel-
lo Giorgio Crisafi, con un prestigioso 
curriculum professionale di perfor-
mance, in qualità di attore, regista e 
autore. Tra le “curiosità” si ricorda 
pure che qui è stato ambientato agli 
inizi degli anni Settanta un film del 
nascente filone sexy diretto da Claude 
Pierson, Une femme libre (nel titolo 
francese originale e Una dopo l’altra 
in quello italiano), incappato in Italia 
nelle maglie della censura e oggi di-
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sponibile in una ormai vetusta video-
cassetta che, fortunosamente reperi-
ta, è stata visionata qualche anno fa 
all’Unitre per il ciclo sui film tuderti. 
Addirittura, per quanto possa sembra-
re strano - scrive Melelli - in Umbria è 
stato girato anche un western, im-
prontato ai canoni umoristici (sull’on-
da del successo de Lo chiamavano Tri-
nità) e con un titolo pure inusitato 
come Sette monache a Kansas City 
(1973), diretto da Marcello Zeani 
(pseudonimo di Marcello Cascapera), 
che avrebbe tra le location accertate 
un convento in “quel di Todi”, indivi-
duato forse in quello di Pantanelli. Si 
rettifica inoltre nel testo che, contra-
riamente a quanto attestato da pubbli-
cazioni e altri siti istituzionali, La 
casa dalle finestre che ridono (1976) di 
Pupi Avati non è stato girato, nemme-
no parzialmente, a Todi (ma in gran 
parte a Comacchio, Minerbio, Malal-
bergo, in provincia di Bologna e Porto 
Garibaldi, in provincia di Ferrara), an-
che perché il film, definito di genere 
“horror-padano”, precede la frequen-
tazione tuderte del regista emiliano. 
Scrive infatti Melelli che “tra la fine 
degli anni Novanta e l’inizio del 2000, 
Pupi Avati ha fatto di Todi il quartier 
generale operativo della sua produzio-
ne DueA; in particolare alcuni capan-
noni dell’Istituto Agrario Ciuffelli era-
no stati adibiti a magazzini e labora-
tori per costumi e accessori del kolos-
sal I cavalieri che fecero l’impresa, il 
cui insuccesso ha determinato la fine 
dell’esperienza tuderte dei fratelli 
Avati”. Di quell’epilogo l’autore riferi-
sce le amare considerazioni confidate 
dal regista ad Andrea Cova: “Per le ri-
prese dei Cavalieri che fecero l’impre-
sa costruimmo i reparti scenografia e 
costume - era un film ambientato nel 
Medioevo - in due enormi capannoni 
presi in affitto a Todi e Ponte Rio. Ci 
sono stati anche altri film, La via degli 
angeli e L’arcano incantatore. Abbia-
mo portato un grande indotto all’Um-
bria, perché un film ha bisogno di tan-
tissime persone che ci lavorino per 
nascere, ma poi per una serie di cause 
abbiamo capito che non eravamo più 
graditi. A Todi non ho più girato nien-
te. Mi restano una profonda amarezza 
e una grande delusione, perché poi 

tornarono a cercarci, ma ormai qual-
cosa si era rotto a livello lavorativo, 
dal punto di vista personale il mio 
amore per l’Umbria ancora vive”. Ri-
saliva al 1993 con il Magnificat da par-
te del regista la “scoperta” cinemato-
grafica di Todi e dintorni, dove pure 
ambienterà in rapida successione L’ar-
cano incantatore (1996), La via degli 
angeli (1999) e appunto I cavalieri che 
fecero l’impresa (2001), “scegliendo 
location incontaminate dall’eccessivo 

progresso tecnologico e industriale e 
allusive di un mondo scomparso”. Na-
turalmente nella pubblicazione ven-
gono illustrati anche i film girati prin-
cipalmente in Piazza del Popolo tra il 
1960 e il 1970 (Giulietta e Roma-
noff-1961 di Peter Ustinov, Il tormento 
e l’estasi-1965 di Carol Reed e Per gra-
zia ricevuta-1971 di Nino Manfredi), di 
cui sono riportate le date di distribu-
zione nei circuiti cinematografici, po-
sticipate di un anno rispetto a quelle 
di lavorazione. Risulta inoltre docu-
mentato nella stampa dell’epoca che 
nel 1961 furono effettuate a Bocca di 
Naia alcune riprese del kolossal Sodo-
ma e Gomorra, ma non che nello stes-
so anno, al Lago di Corbara, fra Orvie-
to e Todi, sia stata girata una sequenza 
di Barabba con la regia di Richard 
Fleisher e un cast internazionale d’ec-
cezione, come nel precedente film, 
sempre che non si tratti di uno scam-
bio di titolo. Neppure però si è avuto 
sentore che Franco Zeffirelli abbia gi-
rato “a Todi una parte di Giulietta e 
Romeo”, sebbene il regista abbia scelto 
l’Umbria per ambientare altri suoi 
film. Interesserà poi sapere che nel 
film Una domenica sì (1986) di Cesare 
Bastelli (prodotto da Pupi Avati e in-
terpretato da Nick Novecento che in-
tervenne alla presentazione quando fu 

proiettato al Cinema “Jacopone”) il te-
atro dove si esibiscono i Simply Red è 
il Comunale di Todi (e non il Morlac-
chi di Perugia come rappresentato 
nella vicenda filmica) o che alcune se-
quenze di Tre colonne in cronaca 
(1990) di Carlo Vanzina (tratto dall’o-
monimo romanzo di Corrado Augias e 
Daniela Pasti) sono ambientate nel 
Convento di Montesanto, adibito nella 
finzione scenica a struttura di recupe-
ro per tossicodipendenti, mentre la lo-
cation principale della serie televisiva 
in otto episodi di Angelo, il custode 
(2001) con Lino Banfi è un centro 
sportivo tuderte. Quasi completamen-
te girato al “Relais Todini”, vicino a 
Collevalenza, Come le formiche (2007) 
di Ilaria Borrelli sembra all’autore 
piuttosto “uno spot istituzionale della 
Regione Umbria, presentata come un 
luogo in cui si soggiorna all’insegna 
del buon vivere e dell’ottimo mangia-
re, naturalmente innaffiato dal vino (il 
sottotitolo è infatti Wine and Kissess)”. 
Da ultimo si sottolinea che la città è 
tornata ad essere protagonista del ci-
nema nel 2012 con Una famiglia per-
fetta di Paolo Genovese, una raffinata 
commedia natalizia. Il regista che ha 
origini umbre da parte di madre ha 
spiegato di averla scelta come location 
in ragione di un profondo legame af-
fettivo, essendo il luogo dove ha deciso 
di vivere con la famiglia. La presenza 
di Genovese, meritatamente pluripre-
miato per le sue più recenti produzio-
ni, non può essere allora che di buon 
auspicio per la prosecuzione del rap-
porto tra la città e lo schermo.

L’Umbria sullo schermo. Dal cinema 
muto a don Matteo. Mostra a cura di 
Fabio Melelli, Luciano Zeetti e del-
la Fondazione CariPerugia Arte, Pe-
rugia, Palazzo Baldeschi, 29 giugno 
2016-15 gennaio 2017.
Fabio Melelli, L’Umbria sullo scher-
mo. Dal cinema muto a don Matteo, 
Aguaplano (Pg), 2016, pp.100 con illu-
strazioni. € 13,00. Il libro è stato pre-
sentato nel programma del Todi Festi-
val alla Libreria Ubik domenica 4 set-
tembre 2016 dall’Autore e da Gianluca 
Prosperi. 
 

Da sinistra: Gianluca Prosperi e Fabio Melelli
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Andrea Baccarelli: Una carriera in progress
Maurizio Pallotta

Quando nel 2010 pubblicai nel n. 6 
di “Città Viva” il profilo professionale 
e umano di Andrea Baccarelli, ebbi la 
sensazione che il nostro concittadino 
avesse già raggiunto il top della carrie-
ra, in quanto fin da allora era Profes-
sore Universitario Associato e diretto-
re di un nuovo Laboratorio di Ricerca 
sulle modifiche molecolari e biologi-
che umane, dovute all’inquinamento 

ambientale, nella prestigiosa Universi-
tà di Harvard. 
 Dopo 6 anni, in agosto, l’ho di nuo-
vo incontrato a Todi, e parlando del-
la sua attività mi sono reso conto del 
fatto che Andrea aveva compiuto ulte-
riori passi da gigante riguardo alla sua 
carriera professionale nel grande Pae-
se d’oltre oceano..
 Non a caso, infatti, una spietata “cac-

ciatrice di teste”, al soldo di un’altra 
prestigiosa università americana, gli 
aveva proposto di trasferirsi a New 
York. 
 Effettivamente a Boston Andrea aveva 
svolto un ottimo lavoro poiché il labo-
ratorio affidatogli era partito con tre 
elementi (lui compreso) per giungere, 
al termine della sua prima importan-
tissima esperienza, a 25 ricercatori. E 
ciò, ovviamente, non poteva passare 
inosservato.
 Tuttavia non fu semplice per Andrea 
lasciare Harvard, ma effettuare un ul-
teriore passo in avanti nella carriera, e 
per di più in una città come New York, 
era per lui estremamente allettante.
 E così, dopo una lunga riflessione 
e una inevitabile lotta interiore, dal 
giugno del 2016 Baccarelli si ritrova 
a dirigere nella Columbia University 
l’intero “Department of Environmen-
tal Health Sciences”, comprendente 
quindici laboratori con 200 addetti.
 La fiducia nei suoi confronti è totale, 
tanto che nell’attuale veste di Diretto-
re dell’importante Istituzione, Andrea 
ha la facoltà di assumere direttamente 
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nuovi ricercatori, senza che questi af-
frontino il lungo iter di colloqui e pro-
ve cui vengono sottoposti tutti i nuovi 
collaboratori delle ditte americane di 
qualsiasi genere, mentre il suo titolo 
accademico è “Leon Hess Professor 
of Environmental Health Sciences”, 
quindi non più Professore Associato, 
ma Professore titolare della Cattedra 
di Scienza della Salute Ambientale.
 Probabilmente Andrea era un prede-
stinato sia riguardo alla carriera che al 

Paese da lui scelto per svolgervi l’at-
tività di ricerca. Alto circa due metri, 
con il viso aperto, il sorriso accatti-
vante e coi trascorsi scolastici eccel-
lenti sia al Liceo Scientifico Bramante 
di Todi che alla Facoltà di Medicina di 
Perugia, sembra proprio uno di quegli 
scienziati candidati a ricevere in età 
matura riconoscimenti a livello mon-
diale. 
 E’ grazie ai tanti studiosi, ricercato-
ri, professori, artisti e manager italiani 

di giovane età operanti all’estero che 
l’Italia mantiene un alto profilo di na-
zione che contribuisce allo sviluppo 
mondiale, poiché i cosiddetti cervelli 
italiani, che il sistema Italia non rie-
sce a trattenere in patria, sono i mi-
gliori ambasciatori del loro Paese nel 
mondo. 
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Dopo la festa e la gioia incontenibile 
per aver dimostrato di non avere ri-
vali nel proprio campionato, ora per 
il Futsal Todi arriva il compito più 
difficile: confermarsi ad alti livelli. 
La promozione in serie B che ha en-
tusiasmato la città appartiene al pas-
sato, l’oggi è fatto di fatica e sudo-
re in palestra per farsi trovare pronti 
all’appuntamento di inizio stagione. 
«L’obiettivo di quest’anno – spiega il 
direttore generale Claudio Ranchic-
chio – è quello della salvezza. Voglia-
mo dimostrare di appartenere a que-
sta nuova categoria e che il successo 
dello scorso anno non è episodico, ma 
frutto del lavoro di squadra e di una 
pianificazione societaria di primo li-
vello».
Per affrontare al meglio la nuova sfida 
è stato chiamato in panchina Federi-
co Mariotti, allenatore con una lunga 
esperienza in serie B. Al suo fianco due 
bandiere del calcio a 5 tuderte, Fabri-
zio Ricci e Mauro Primieri, una scelta 
che rappresenta anche una continu-
ità con la storia e la tradizione della 
squadra. Confermati alcuni protago-
nisti della cavalcata della scorso anno 
come Michael Pazzaglia, Michel En-
gombe, Luca De Santis, Michele Fra-
olini e Federico Galletti, la società ha 
puntato su alcuni nuovi acquisti per 
alzare il tasso tecnino della squadra. 
In arrivo Leonardo Allegrucci, Matteo 
Bei, Simone Capotosti, Daniele Caraf-
fini, Michele Ercolanetti, Matteo Maz-

zoli, Luca Traversini e Valerio Barigel-
li, quest’ultimo portiere nel giro della 
Nazionale, con la quale ha partecipato 
ai mondiali del 2012.
Nuovi innesti anche nella società, con 
l’ingresso di Gianluca Ricci, Antonino 
Ruggiano, Daniele Caprini, Pasquale 
Guatieri, Raimondo Mazzoli e Simone 
Budelli.
Tra tante novità, ce n’è una che coin-
volge anche i più giovani. Per la prima 
volta nella sua storia la società dispu-
terà due campionati: quello di Under 
21 nazionale guidato da Fabrizio Ric-
ci e quello Juniores regionale, allenato 
da Mauro Primieri. 
Nuova categoria, nuovo allenatore e 
nuovo campo. Le regole della federa-
zione imponevano infatti di ridisegna-
re il campo e di adeguarlo alle misure 
standard. L’occasione ha allora impo-
sto un restyling del palazzetto di Pon-
tenaia, da vedere con i propri occhi 
con l’inizio della stagione del nuovo 
Futsal Todi e, ovviamente, di basket e 
pallavolo.

Il Futsal, dopo il successo, 
ora la conferma 

Lorenzo Maria Grighi
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Professionalità e Cortesia

Giancarlo Pieroni 

E’ venuto meno ad Acquafredda di 
Maratea (Pz) il 19 febbraio scorso all’e-
tà di settantadue anni. Non molti lo ri-
corderanno perché, poco più che ven-
tenne, dopo aver conseguito a Terni il 
diploma di perito tecnico elettronico, 
si è trasferito a San Donato Milanese, 
a lavorare come programmatore pres-
so l’Eni Idrocarburi, tornando a Todi 
quasi ogni fine settimana. 
Dopo circa dieci anni ha richiesto e 
ottenuto l’avvicinamento presso l’ENI 
Agip di Roma, per stare vicino a no-
stra sorella che si era ammalata: l’o-
stetrica Elide Pieroni, che dal 1945 al 
1977 ha fatto nascere moltissimi tu-
derti, e non solo! 
Sposato e senza figli, dopo la pensio-
ne, si era trasferito insieme alla mo-
glie, Antonella, nella piccola frazione 
del comune di Maratea, dove ha volu-
to essere sepolto, per rimanere accan-
to alla moglie, deceduta tre anni pri-
ma di lui, all’età di 59 anni. 
Per la sua calma e la sua natura 
scherzosa, ad Acquafredda aveva fat-

to amicizia con tante persone, di ogni 
età: la sua casa era aperta a tutti, per 
un caffè o un bicchiere di vino. La di-
mostrazione di quanto fosse stimato 
ed amato si è riscontrata durante le 
sue esequie, alle quali ha partecipato 
l’intera comunità. 
La morte di ogni persona cara provo-
ca un grande dolore, ma quello che ho 
provato per la scomparsa del fratello 
più piccolo, non si può definire. Sem-
pre indivisibili per l’affetto reciproco 
che ci ha legato, ci volevamo vera-
mente bene; io ho cercato di lenire un 
suo periodo di malinconia, egli mi ha 
confortato nella mia malattia. 
Mio caro Giò, rimarrai sempre nel 
mio cuore e pregherò per te fin quan-
do avrò vita. Non addio, ma arriveder-
ci con tutti i nostri cari. 

Anna Pieroni 
Carissimo zio
La tua scomparsa, improvvisa ed ina-
spettata, ci ha colpito profondamente. 
Il tuo caro ricordo rimarrà sempre nei 
nostri cuori. Con tanto affetto …

le nipoti Mariella e Tiziana 
 e i pronipoti Claudia, Silvia e Marco 

Anche a chi aveva propri ricordi ha 
giovato questa informazione, che ri-
costruisce compiutamente la biogra-
fia di un cittadino emigrato, apparte-
nente ad una famiglia di profondo ra-
dicamento tuderte. Ringraziamo per 
questo la sorella, prof. Anna Pieroni e i 
suoi familiari, ai quali tutti inviamo le 
nostre condoglianze. 

Santuzza Lupattelli 

Ultima degli appartenenti a una dina-
stia di imprenditori tuderti, forse la 
più nota e storicamente più estesa nel 

tempo, è deceduta ad età molto avan-
zata, dopo aver trascorso gli ultimi 
anni in ritiro nella dimora che condi-
vise con i familiari e avi. Accanto alla 
foto da anziana abbiamo voluto met-
terne una dell’età giovanissima, della 
prima metà dell’altro secolo, quando 
mostrava quella bellezza che le appar-
tenne fin quasi all’ultimo e che tut-
ti ricordano con simpatia e piacere. 
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La Redazione invia le proprie condo-
glianze ai nipoti tuderti, Anna, Paola 
e Sergio Lupattelli, e ai parenti viventi 
non più a Todi 

Gina Romanelli 

“Lontana dal marito emigrato in Ger-
mania per ragioni di lavoro già alla 
fine degli anni Cinquanta (di fatto, 
abbandonata), ha cresciuto tre figlie 
con sacrifici incredibili, con estrema 
dignità ed un esempio quotidiano di 
grande donna”. Così la ricordano, gra-
te, le figlie, Rita, Laura e Luisella Man-
giabene, rievocandone la lunga vita 
completamente assorbita dai doveri 
familiari. A loro vadano le condoglian-
ze di “Città Viva”, con un pensiero par-
ticolare a Luisella da parte del diretto-
re Manfredo Retti, anche a nome del 
preside emerito Francesco Tofanetti. 

Lidia Moretti 

Vedova di Sabatino Gentili, la ricor-

diamo insieme al marito, con il qua-
le ha trascorso a Todi una vita attiva 
e ricca di valori familiari e sociali. A 
lui sopravvissuta, ha continuato a vi-
vere la comunità in modo intenso, in 
seno all’Unitre e negli ateliers del Todi 
Festival, quale esperta di sartoria e ar-
tigianato. Al figlio Massimo ed ai suoi 
familiari vadano le condoglianze della 
Redazione e della Pro Todi. 

Andrea Alunni 

Morto il 25 luglio scorso per arre-
sto cardiaco, repentino ed implacabi-
le: quarantotto anni, sportivo, con la 
passione della moto, con cui nel tem-
po libero partecipava a gare di Endu-
ro Motocross. Tuderte, figlio di Ange-
lo Alunni, vigile urbano dal 1962 al 
1992, dopo il diploma conseguito pres-
so il Liceo Scientifico della città, si era 
avviato alla carriera nel corpo delle 
Fiamme Gialle, che ha percorso con 
impegno ed onore fino al grado supe-
riore di Luogotenete della Guardia di 

Finanza di Sansepolcro, dove viveva 
con la sua famiglia. Lascia la moglie 
Roberta ed i figli Alessandro e Matteo, 
di diciannove e quindici anni. 

E’ impossibile lenire l’immenso dolore 
di una famiglia così duramente pro-
vata per la fulminea scomparsa del 
loro caro Andrea. Andrea era persona 
amabilissima, da tutti amato e stima-
to. Ne é stata testimonianza la gran-
de e commossa partecipazione nel 
giorno del suo funerale nella Chiesa 
di San Giustino, funzione celebrata 
dal Cappellano Militare della Tosca-
na don Massimo Ammazini e da don 
Aldo Nigro.. Amici, gente comune, uf-
ficiali della Guardia di Finanza, tra i 
quali il col. Dario Solombrino e il Col. 
Andrea Tesi e molti altri colleghi delle 
zone aretine e umbre, nonché i tanti 
Gonfaloni dei Comuni limitrofi. Mol-
ti i momenti di particolare coinvolgi-
mento emotivo: la lettura della lettera 
del figlio Alessandro, il picchetto d’o-
nore dei colleghi delle Fiamme Gialle 
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e la partecipazione del gruppo moto-
ciclistico “Le Forchette Volanti” che, 
con la loro presenza, gli hanno voluto 
tributare un ultimo commosso saluto.
La Pro Todi e la Redazione di Città 
Viva esprimono il loro cordoglio alla 
moglie Roberta, ai figli Alessandro e 
Matteo,ai familiari tutti e un abbrac-
cio particolare alla mamma Maria 
Gabriella, al papà Angelo e alla sorel-
la Danila, nostri associati e attenti let-
tori della rivista.

M.Giovanna di Tria - Presidente della 
Pro Todi

Matteo e Barbara…. 

Cioè Matteo Gianlorenzi e Barbara Ma-
rinelli, coniugi orvietani morti sotto 
le macerie dell’Hotel Roma di Amatri-
ce nel terremoto del 24 agosto. Legati 
ambedue a Todi: lei aveva insegnato in 
una delle scuola dell’infanzia comuna-
li a Pantalla, lui gestiva due negozi in 
Corso Cavour. La loro tragica fine ha 
prodotto un grande sconforto in una 
città che aveva appreso a conoscerli e 
stimarli. La Pro Todi invia le condo-
glianze ai familiari, associandone il ri-
cordo a quello della famiglia Sargeni, 
originaria di Camerata, anch’essa vit-
tima del terremoto di Amatrice.  

Giuseppe Spagnulo

Uno dei maggiori scultori italiani con-
temporanei, un caro amico, una delle 
personalità di spicco che aveva scel-

to Todi anni fa dove abitare saltua-
riamente e trascorrere delle giorna-
te spensierate insieme anche alla sua 
amica Nini Mulas.
Nato a Grottaglie, formatosi all’Isti-
tuto d’arte per la ceramica di Faenza, 
diventa assistente nel laboratorio di 
scultura di Lucio Fontana e Arnaldo 

Pomodoro. Trasferitosi nel 1959 a Mi-
lano, vi frequentò l’Accademia di Brera 
e vi sperimentò, con convinta adesio-
ne, la protesta del 1968, che si riflette 
nelle opere di quegli anni, emananti 

fisicità: grandi blocchi di ferro forgia-
ti nelle acciaierie e altiforni lombardi, 
forme geometriche interrotte, spezza-
te, che si allungano orizzontali o, sfi-
dando la forza di gravità, si lasciano 
sospendere (“Campo sospeso” istallato 
a Castel Burio in Piemonte), o si sti-
rano verso l’alto (“Scogliere” colloca-
ta davanti al Teatro degli Arcimboldi a 
Milano nel 2002). Dagli anni Novanta 
ha insegnato scultura all’Accademida 
di Belle Arti di Stoccarda. E’ morto a 
Milano il 15 giugno scorso. 
Una grande personalità che, in silen-
zio, ha arricchito con la sua presenza 
e la sua cultura la nostra città. Vorrei 
dedicargli un pensiero affettuoso, per-
ché oltre ad essere stato un artista, era 
anche un uomo essenziale, semplice, 
ma soprattutto di slancio, generoso, 
di fuoco. Come il fuoco che lui utiliz-
zava per liberare la materia dalla sua 
finitezza.

Paola Berlenghini 
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Suor Maria Angela 
(Franca) Urbani, clarissa:  
4 giugno 1925-27 luglio 2016 

Clarissa nel Monastero di San Fran-
cesco, pur nella clausura, ha svolto un 
ruolo nella comunità tuderte, non solo 
religiosa. Città Viva la ricorda attraver-
so una testimonianza delle consorelle, 
a cui invia (unitamente alla Pro Todi) le 
più sentite condoglianze, e vi aggiunge 
quelle di Francesco Tofanetti, Luciana 
Carboni e Manfredo Retti. 
 Il 27 luglio scorso ci ha lasciato per 
il Cielo la nostra cara consorella suor 
Maria Angela Urbani. Si è trattato di 
un avvenimento che ci ha colto di sor-
presa, anche se da alcuni giorni il suo 
cuore “faceva i capricci”, precisamente 
dal giorno successivo ad un piccolo in-
tervento. Conoscevamo la fibra forte di 
suor Maria Angela, le sue sorprendenti 
capacità di ripresa e pensavamo che sa-
rebbe andata ancora avanti, nonostante 
i suoi 91 anni e un fisico sempre più pro-
vato dalla dialisi, a cui si sottoponeva tre 
volte alla settimana. Il giorno prima del-
la sua morte, avvenuta inaspettatamen-
te all’ospedale di Pantalla mentre era in 
dialisi, ella era serena, vivace, e raccon-
tava ad una sorella clarissa di Perugia 
venuta ad aiutarci in quei giorni, alcuni 
episodi della sua vita. Ma il Signore era 
vicino ed è venuto un po’ come un la-
dro... La sua sposa era pronta!
Adesso ella può dirci con san Paolo: Ho 
combattuto la buona battaglia, ho ter-
minato la mia corsa, ho conservato la 
fede. Ora mi resta solo la corona di giu-
stizia che il Signore, giusto giudice, mi 
consegnerà in quel giorno.
La sua battaglia è stata combattuta so-
prattutto sul piano della salute, compro-
messa già dai primi mesi di vita; batta-
glia protrattasi poi per tutta la sua esi-
stenza fino al grande sacrificio di vedersi 
confinata in un letto dal 2010 in seguito 
alla rottura della tibia e del perone, e in 
dialisi dal 2012. Anche da queste pagine 
vogliamo ringraziare in modo particola-
re il personale della dialisi di Pantalla e 
i volontari della Misericordia di Marscia-
no, alcuni dei quali sono stati presenti 
anche al suo funerale, che da quattro 
anni, tre volte alla settimana, venivano 
a prenderla e a riportarla, non solo con 

l’ambulanza ma anche con grande affet-
to e dedizione.
Nonostante le sofferenze dell’immobili-
tà e quelle ancora più grandi della sua 
condizione di dializzata, suor Maria 
Angela aveva conservato tanta vivacità 
umana, intellettuale e spirituale, tipica 
della sua forte personalità.
Ella è stata indubbiamente una delle fi-
gure più significative tra le sorelle del-
la nostra comunità di Clarisse del mo-
nastero San Francesco e, osiamo dire, 
anche della vita ecclesiale e civile della 
nostra città di Todi, per cinque decenni.
Suor Maria Angela, nata a Roma nel 
1925, era entrata nel nostro monaste-
ro il 30 giugno 1964; per cinquantadue 
anni la sua vita è stata tutta consacrata 
alla lode della Santissima Trinità, nella 
preghiera e nell’offerta di se stessa, nel 
servizio alla nostra fraternità, alla Chie-
sa e all’umanità intera.
Per diversi trienni è stata Abbadessa; 
per trent’anni è stata assistente spiri-
tuale dell’Ordine Francescano Secolare 
e punto di riferimento importante per 
tante persone della nostra città e di fuo-
ri, che si rivolgevano a lei per consiglio e 
conforto. Noi, scherzando, le dicevamo 
che aveva fondato il movimento “urba-
niano”!
Dotata di grandi doti intellettuali e spi-
rituali, ha scritto diversi libri di spiritua-
lità e di poesie, soprattutto testi di fran-
cescanesimo e di commento alla Parola 
di Dio. Questi ultimi sono la trascrizio-
ne di registrazioni incise per Radio Aut, 
come commento alla liturgia domenica-

le, per tre anni consecutivi. In essi tra-
spare la sua capacità didattica: suor Ma-
ria Angela, prima di entrare in monaste-
ro aveva insegnato religione, ma aveva 
anche una laurea in lettere moderne e 
una in filosofia. Aveva molto amato il 
mondo della scuola e alcune alunne le 
sono rimaste affezionate e in contatto 
per tutta la sua vita. 
Con le poesie, scritte qui in monastero 
davanti al tabernacolo o sul letto della 
sofferenza, ha vinto numerosi premi in 
concorsi letterari. Alcune di esse sono 
state anche musicate e illustrate da per-
sone che hanno stimato la sua opera.
Come ha ricordato la Madre Abbades-
sa, il giorno delle esequie: “suor Maria 
Angela ha concluso il suo pellegrinag-
gio terreno, è giunta alla Gerusalemme 
celeste e da lì, - ne siamo più che cer-
te - veglierà su tutti coloro che le han-
no voluto bene. Dal Portico della Gloria 
ci sprona con il saluto dei pellegrini di 
Santiago de Compostela: Y ultreja y su-
seja, camminate sempre avanti, sempre 
oltre, sul cammino della fede. 
Suor Maria Angela amava molto il bal-
letto e diceva spesso: “Quando sarò las-
sù, danzerò davanti alla Trinità”. Caris-
sima Maria Angela, vogliamo ricordarti 
e pensarti così: finalmente leggera, fi-
nalmente con le gambe nuove, che dan-
zi per l’eternità davanti ai Tre”. 
E ha concluso, per salutare i presenti 
alle esequie, con le parole di una sua po-
esia, dal titolo “Passo di danza…verso il 
cielo” 

Le Clarisse
Il vangelo alla Radio 
Sono passati 23 anni. Era il 1993. Cura-
vo, insieme ad altri la trasmissione do-
menicale di Radio Aut. Cultura, politi-
ca, attualità, sport. Sentivamo però l’e-
sigenza, come radio che si autodefiniva 
cattolica, di introdurre anche uno spa-
zio, un momento religioso, dedicato alla 
domenica e al Vangelo del giorno.
Non fu una ricerca facile l’impegno ri-
chiesto era molto gravoso. Scrivere e re-
gistrare dieci minuti di conversazione 
ogni settimana su un tema così impe-
gnativo significava accettare una lavoro 
oneroso e anche complesso.
Non ricordo chi ci portò a Suor Marian-
gela. Ma quella fu l’occasione per cono-
scerla e per avviare una collaborazione 
che è durata alcuni anni: Suor Marian-
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gela ha commentate il vangelo di tutte 
le domeniche e le festività dei tre anni 
liturgici.  Ascoltando quei commenti ho 
capito quanta cultura, quanta spirituali-
tà, quanto entusiasmo si racchiudesse-
ro in quella suora la cui vita stessa era 
esemplare. Una professoressa laureata 
in lettere, che dopo quindici anni di la-
voro nella scuola, aveva scelto il chiostro 
e che quando parlava della sua vita clau-
strale sapeva essere profonda e insieme 
lieve, ma che mostrava sempre di posse-
dere una cultura ampia e non unicorde 
né settoriale, che sapeva spaziare con le-
vità tra vari argomenti e che al contem-
po sapeva sempre ribadire la sua fede 
profonda, la sua convinzione della pre-
senza di Dio in ogni istante. 
Il suo commento ai Vangeli è dimostra-
zione della sua cultura e della sua pro-
fondità: non solo una conoscenza ac-
curata dei testi sacri e dei padri della 
Chiesa, ma anche costanti citazioni di 
autori, cristiani e non, che fanno parte 
della ricerca religiosa più moderna: Edit 
Stein, le poesie di Padre David Maria Tu-
roldo, Hugo von Balthasar, Bruno Forte, 
Romano Guardini, Teilhard de Chardin, 
Gianfranco Ravasi. 
Spesso inseriva anche sue poesie. Det-
tate quasi sempre da slancio mistico e 
da una profonda, e serena, religiosità. 
Ascoltandola si avvertiva chiaramente 
che aveva vissuto e conosciuto il mondo 
e la sua cultura e che la sua scelta della 
vita claustrale era stata profondamente 
consapevole e profondamente motivata.
Attraverso Lei abbiamo conosciuto an-
che la straordinaria realtà del convento 
delle clarisse di Todi che immaginavo 
chiuso e forse distante: non conoscevo 
la loro vita, la loro cultura il loro impe-
gno spirituale. Grazie a Suor Mariangela 
abbiamo potuto conoscere ed apprezza-
re anche Suor Amata, Suor Carla e le al-
tre sorelle, che hanno sempre sostenuto 
e, negli ultimi anni, assistito la loro con-
sorella e che forse andavano orgogliose 
della sua presenza nel loro chiostro.
La radio è passata, i nastri riconsegna-
ti: ma le sue conversazioni domenicali 
sono diventate patrimonio di tutti: pub-
blicate in tre volumi, uno per ciascuno 
degli anni liturgici.. E’ stato piuttosto 
emozionante in questi giorni dopo la 
sua morte sfogliarli e ritrovare Suor Ma-
riangela con la voce, il suo modo di pre-

sentare gli argomenti, le sue dotte cita-
zioni, le sue poesie.
Un autorevolissimo conoscitore del 
mondo degli scritti e degli scrittori di 
religione mi ha anche detto che Suor 
Mariangela è la prima donna che abbia 
commentato per intero i vangeli della li-
turgia domenicale. L’opera è stata anche 
oggetto di una importante recensione 
nel quotidiano cattolico ‘Avvenire’.
Un motivo in più per ringraziarla anche 
ora e per sentirci, noi di Radio Aut, an-
cora più orgogliosi per avere collaborato 
con Lei a questa opera. 

 Francesco Tofanetti

Nostra sorella Clarissa
Credevo di essere pronta a vederla volar 
via, ci pensavo ogni volta che me l’ab-
bracciavo negli incontri lampo in corso 
di dialisi...forse sarà l’ultima volta...Inve-
ce lo strappo è stato forte, come quelli 
che ti tolgono qualcosa ormai connatu-
rato alla tua esistenza. 
 Suor Angela, creatura speciale, clarissa 
speciale, cui il chiostro non ha impedito 
di vivere una vita ricca, piena del con-
tatto umano, che, al di là della mistica 
contemplazione ,della corale salmodia 
profondamente vissute con le sue sorel-
le clarisse, si apriva ad una missionarie-
tà instancabile, nella accoglienza ai fra-
telli, , nell’insegnamento, nella condivi-
sione sentita e accorata di ogni umanità 
sofferente. Teologa appassionata e rigo-
rosa, eppure maestra di misericordia e 
consolazione. Tribolata e lieta, mistica 
e terrena, creativa e vitale...in continuo 
dialogo con l’ Eterno e gioiosamente ca-
lata nel tempo. Con te Dio si è fatto vi-
cino, ci ha preso per mano e ci ha ac-
compagnato per un tratto sulla strada 
di Emmaus, spiegandoci le Scritture e 
rincuorandoci mentre eravamo confusi 
e sfiduciati. Ora dobbiamo fare da soli, 
ma non soli, come tu ci hai mostrato. 
Grazie,                        Luciana Carboni 

Un colloquio indimenticabile 
So di molti, anche cattolici, che snobba-
no il rifugio claustrale, contrapponen-
dogli l’autenticità della militanza ester-
na. A me, laico, sembra una sciocchez-
za. Se la preghiera è un atto di fede in 
vista di un’elevazione, propria o di altri, 
mi pare perfettamente coerente che esi-

sta chi ne fa esperienza quotidiana e to-
talizzante, e mi sembra logico dedurne 
che un immenso beneficio ne proven-
ga a chi sta al di fuori. Suor Mariangela 
Urbani, poi, non era solo questo, sem-
mai era anche questo. Suor Mariange-
la era “esterna” a pieno titolo, pur sen-
za oltrepassare la soglia del monastero 
e, neanche, staccarsi dalla grata. Era il 
mondo esterno ad andare a lei: persone 
che, dopo averla conosciuta o semplice-
mente ascoltata, chiedevano accoglien-
za. Da quel momento in poi, parlatorio, 
telefono e lettera potevano tranquilla-
mente alternarsi senza che la variazio-
ne del mezzo nuocesse alla continuità 
del colloquio. Continuità che, per alcu-
ni, è durata anni, approdando anche a 
reciproche intimità, pur nel rispetto dei 
ruoli. E non solo per religiosi o credenti, 
anche per laici. Io sono tra questi. Non 
ricordo più come iniziò, perché non ci 
fu collegamento tra il primo incontro 
(da poco a Todi, ci guidò in gruppo alla 
visita del Monastero, in un’eccezionale 
sospensione della clausura) e il succes-
sivo, almeno trent’anni dopo, quando, 
appunto, iniziò. Ma, cosa iniziò? Un col-
loquio, anche per me. Un colloquio fatto 
talvolta di incontri, ma prevalentemen-
te di corrispondenza epistolare, che na-
turalmente si accendeva nelle scadenze 
liturgiche, ma poi proseguiva libera, in-
vestendo tutto, scuola, viaggi, momenti 
di vita: un nobile contrappunto, che mi 
consentiva anche di citarla agli allievi, 
riferendone giudizi e opinioni. Ma non 
solo agli allievi e non solo nel tempo di 
scuola. L’ultimo richiamo l’ho fatto il 16 
luglio scorso, pochi giorni prima della 
sua scomparsa, nel corso di un cinefo-
rum: il film trattava di una sordomuta 
che matura nel silenzio e mi sono ricor-
dato di quanto lei affermò una volta sul 
valore del silenzio, per tutti. Dico ultimo 
per dire il più recente. Ma ultimo non 
sarà, perché di ricordarla e citarla, non-
ché pensarla, non smetterò mai. E’ una 
delle fonti di sapienza che ho potuto av-
vicinare nella mia vita. E se il beneficio 
tratto da questa sapienza è stato soprat-
tutto emotivo e affettivo, più che teori-
co, non conta. Rimane inseparabile dai 
miei pensieri, di oggi e di sempre. 
 

Manfredo Retti 
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lacasella.italia@libero.it

Cell. 360821030

L’eccellenza 
dell’olio in Umbria

| 2010 Menzione di merito Sirena d’oro migliore 
olio D.O.P. Umbro - 3° al Premio Regionale D.O.P. 
Umbria. | 2008 - 1° al Premio Regionale D.O.P. 
Umbria, Finalista Premio Nazionale. | 2007 - 
1° al Premio Nazionale Ercole Olivario, 1° al 
Premio Regionale D.O.P. Umbria. | 2006 - 1° al 
Premio L’Oro dell’Umbria (Azienda la Casella), 
3° al Premio Regionale D.O.P. Umbria, 3° al 
Premio l’Oro dell’Umbria (Frantoio) | 2005 - 2° al 
Premio Regionale D.O.P. Umbria, 3° al Preio l’Oro 
dell’Umbria. | 2004 - 3° al Premio Regionale D.O.P. 
Umbria. | 2003 - 3° al Premio Regionale D.O.P. 
Umbria. | 2001 - 1° al Premio Regionale D.O.P 
Umbria, Finalista Premio Nazionale.

TEATRO E MUSICA

Palazzo del Vignola 
Promotori Marte Associazione Onlus 
e Scuola Comunale di Musica, con il 
contributo del Comune e la collabora-
zione della Gioventù Musicale d’Italia, 
dell’Associazione “Agimus”, del Rotary 
Club e del “Timm” (Todi International 
Music Masters 2016)” 

-Quintetto del Wallfisch Festival (Ro-
tary Club di Todi, sabato 30 luglio) 
-Warren Lee al pianoforte (Rotary 
Club di Todi, martedi 2 agosto) 
-Concerto finale degli allievi del XII 
Corso di pianoforte e musica da came-
ra, e del III di canto, tenuti dai maestri 
Stefano Giardino e Laura Toppetti (do-
menica 7 agosto) 
-Eduardo Delgado al pianoforte 
(Timm, martedi 10 agosto) 
-Eteri Andjaparidze al pianoforte 
(Timm, mercoledi 11 agosto) 
-Antonio Pompa Baldi al pianoforte 
(Timm, venerdi 19 agosto) 
-Chiarastella Onorati mezzosoprano, 
Giulio De Luca pianoforte (Gioventù 
Musicale d’Italia, domenica 11 settem-
bre) 

Piazza del Popolo 
Promotore l’Amministrazione Comu-
nale, in collaborazione con l’Associa-
zione “Suoni dal legno”

-Changes Quartet (giovedi 4 agosto) 
-Gli sbandati – big marching band (do-
menica 14 agosto) 

Duomo di Todi 
-Derbyshire Singers, direttori Lynne e 
Joseph Clark (Agimus, venerdi 5 ago-
sto) 

Tempio della Consolazione 
I Festival di Musica Sacra, a cura 
dell’Etab-Consolazione, in collabora-
zione con l’Associazione “Suoni dal le-
gno” 

-Organo Giulio Tosti, sassofono Dome-
nico Vellucci (venerdi 9 settembre) 
-Odicon Vocal Quartet, Sandro Lazzeri 
chitarra (sabato 10 settembre) 
-Coro Polifonico di Todi, organo Anton 
Giulio Perugini (domenica 11 settembre) 

Todi Musica Antica Festival Paolo An-
tonio Rolli 
Promotrice l’Associazione Cultura-
le “Musica Perduta”, con il patrocinio 
della Regione Umbria e del Comune di 
Todi 

-Ensemble “I Solisti Ambrosiani” (Ex 
chiesa di San Benedetto, venerdi 9 set-
tembre) 
-Costanza Redini contralto, Renato 
Criscuolo viola da gamba, Andrea Be-
nucci torba e liuto (Sala del Capitano, 
sabato 10 settembre) 
-Ensemble “Musica Perduta” (Chiesa 
di S. Antimo, domenica 11 settembre) 

Weekendletterarifest Todi 
Si sono svolti, in serie, sotto la direzio-
ne artistica di Ennio Trinelli, dall’ 11 al 
18 settembre. Sedi: Bar Fondaco, Hotel 
Bramante, Ristorante Iacopone. 

Incontri in libreria 

Presso la libreria Ubik
“La ladra di ricordi” di Barbara Bello-
mo (sabato 30 luglio) 
“Viva il latino” di Nicola Gardini (mar-
tedi 30 agosto) 
“ Io ti immagino” di Igor Sinibaldi 
(mercoledi 31 agosto)*
“La scuola cattolica” di Edoardo Albi-
nati (giovedi 1 settembre)* 
“La femmina nuda” di Elena Stanca-
nelli (venerdi 2 settembre)* 
“Alceste: una storia d’amore ferrarese” 
di Eugenio Bolognesi (sabato 3 settem-
bre) 
“L’Umbria sullo schermo” di Fabio Me-
lelli (domenica 4 settembre)
“Roma, le scoperte mai raccontate” di 
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Laura Larcan (venerdi 9 settembre) 

*Programmate dal Todi Festival, le 
presentazioni si sono svolte nella Sala 
del Consiglio. 

MOSTRE

-Iperrealismo a Todi, di Roberto Ber-
nardi e Raphaella Spence (Sala delle 
Pietre, dal 1 al 21 agosto) 
-I gioielli di Stefania Lucchetta (Ab 
Ovo Gallery, dal 12 agosto al 4 set-
tembre) 
-Frammenti di arte, personale di arti-
sti tuderti (Ex Chiesa di San Benedet-
to, dal 26 agosto al 4 settembre) 
-Mostra d’Arte Contemporanea, a 
cura del gruppo “Pittori di Nuvole” 
(Caffè della Cnsolazione, dal 26 ago-
sto al 4 settembre) 
-Rossella Fumassoni, personale (Pi-
nacoteca Comunale, dal 16 agosto al 
4 settembre) 
 
MANIFESTAZIONI ED EVENTI 

Mercatino del Lions Club 

Il Club Lions tuderte ha organizza-
to nei giorni di sabato 30 e dome-
nica 31 luglio, un mercatino di be-
neficenza i cui proventi sono anda-
ti in favore del Distretto Sanitario 
(ex Ospedale) per l’acquisto di arre-
di in legno per la realizzazione di 
una Biblioteca per bambini. Informa 
l’attuale presidente del Club, Gabriel-
la Giammarioli (che ha curato per-
sonalmente la decorazione dei tavo-
li), che la buona riuscita dell’iniziati-
va si è dovuta al grande sforzo e alla 
cooperazione dei soci Lions che 
hanno aderito con entusiasmo al 
progetto, offerto il loro tempo, ed in-
viato doni in quantità permettendo 
così a questa vendita di diven-
tare qualche cosa di speciale. 

Giovani musicisti tuderti al Festival Cesi 
Appartengono all’Orchestra della 
Scuola Cocchi-Aosta e del Liceo Jaco-
pone, alcuni giovani suonatori chia-
mati a partecipare al Festival “Federi-
co Cesi Musica Urbis”, che si è svolto 
in agosto tra Bevagna, Spello, Trevi e 
Spoleto. I tuderti hanno suonato in 
tre concerti (il 12 e il 21 a Bevagna, il 
28 a Spoleto), inseriti nell’Orchestra 
Internazionale di Roma diretta dal 
maestro Antonio Pantaneschi. Il mae-
stro è lo stesso che ha guidato lo stage 
di perfezionamento musicale dell’Or-
chestra nei locali di alcuni istituti sco-
lastici di Todi. 

Giubilei sacerdotali 
Giubileo d’oro per Mons. Antonio Car-
darelli, vicario generale della Diocesi 
e parroco di Montecastrilli- Farnet-
ta, di diamante per altri tre: Mons . 
Alceste Corboli , della parrocchia di 
Vasciano-Pesciano-Montenero, Mons. 
Giuseppe Fiorini Granieri della comu-
nità di Ammeto e Mons Eutimio Pa-
squalini della parrocchia di Collepepe. 
Il primo è stato festeggiato domenica 
26 luglio a Montecastrilli, il secondo 
e il terzo domenica 3 luglio, rispetti-
vamente a Vasciano e ad Ammeto, il 
quarto domenica 10 luglio (con tri-
duo di festeggiamenti) a Collepepe. 
Molti auguri da parte della Redazione 
e della Pro Todi. 

Un secolo di vita 

Nazzareno Barcarioli, il 14 giugno, ha 
compiuto cent’anni (1916-2016), nel 
mezzo di una festa a Ripaioli (dove è 
nato e tuttora abita), organizzata per 
l’occasione dai familiari nella sua abi-
tazione insieme ad amici e parenti. 
Ha partecipato anche il Sindaco Carlo 
Rossini, che ha portato i saluti e gli 
auguri dell’Amministrazione comu-

nale e della Città ed ha donato al ne-
ocentenario una copia della recente 
pubblicazione sui combattenti e redu-
ci di Pantalla. 
Durante la serata Nazzareno ha rac-
contato i momenti salienti della sua 
vita: orfano di madre a otto anni (il 
più piccolo di otto fratelli), militare a 
vent’anni, poi coinvolto nel secondo 
conflitto mondiale e inviato sul fronte 
russo. Circa otto anni lontano da casa. 
Per tali trascorsi insignito di medaglia 
d’oro da parte dell’Associazione Na-
zionale Mutilati e Invalidi di Guerra e 
Fondazione Umbria.
Molti auguri da parte della Pro Todi e 
della Redazione. 

Sonia Montegiove presidente di Li-
breItalia 
Tuderte, Sonia Montegiove non lo è 
di origine (nata a Marsciano), ma di 
adozione, in quanto residente, ope-
rante e coniugata a Todi: redattrice 

di TamTam e sporadicamente anche 
collaboratrice di Città Viva. I rallegra-
menti tuderti sono, quindi, più che 
giustificati. Rallegramenti per la sua 
riconferma a presidente di LibreItalia, 
associazione nazionale di volontariato 
nata due anni fa, che ha come obiet-
tivo la diffusione della cultura digita-
le in tutti agli ambiti, dalla scuola alla 
società civile, dalla pubblica ammini-
strazione alle aziende. Rieletta a se-
guito di votazione plebiscitaria (il 95 
%) con sistema online esteso all’inte-
ro territorio nazionale, Sonia Monte-
giove figura in un consiglio direttivo 
composto, oltre che da lei, da Gior-
dano Alborghetti (tesoriere), Marco 
Alici, Antonio Faccioli, Ennio Gem-
mo, Orlando Gervasi, Marina Latini 
(vicepresidente), , Emma Pietrafesa 
(segretario), Italo Vignoli(presidente 
onorario). Consiglio che rimarrà in 
carica fino al 2018. Ricordiamo i ri-
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sultati ottenuti nei primi due anni di 
vita: numerose sottoscrizioni di pro-
tocolli d’intesa con le scuole finaliz-
zati a momenti di formazione e in-
formazione, molte collaborazioni con 
ordini professionali (giornalisti e av-
vocati dell’Umbria), attività di inclu-
sione sociale digitale, come quella av-
viata con l’Istituto Nazionale Sordi di 
Roma. E comunichiamo, tra i progetti 
futuri, un sostegno economico per ra-
gazzi che intendono certificarsi su Pa-
tente Europea del Computer con sof-
tware libero: sostegno alimentato da 
un fondo accantonato nei primi due 
anni di attività. Il nuovo direttivo, al-
largato nelle prime riunioni anche ai 
consiglieri uscenti Andrea Castellani, 
Gabriele Ponzo e Alfredo Parisi, vede 
rappresentate sei regioni italiane, dal 
nord al sud, con tre donne su nove 
membri. 

Annuncio dal “Fondaco” 
Cari lettori di “Città Viva”
noi dello Staff de “Il Fondaco” ripro-
poniamo anche quest’anno,
tra i nostri eventi più significativi, i 
“lunedì letterari”. Questi
incontri, nati quasi in “sordina” un 
paio d’anni fa, hanno
rappresentato un momento culturale 
interessante ed anche
stimolante. Infatti per noi giovani, 
spesso, la lettura o
l’approfondimento di un testo riman-
gono terreno poco esplorato.
E’ bastato però quel progetto, propo-
sto da una prof conosciuta
in “rete”, in quello spazio di Facebo-
ok, ad incuriosirci ed a farci
avvicinare ad un “esperimento” che si 
è rivelato “vincente”, sia
per l’interesse suscitato che per l’ori-
ginalità del programma
stesso. 

NELLA COMUNITA’ 

Nozze d’argento 
“Il 2 giugno Vera ed Emanuele Lom-

bardi hanno festeggiato il loro venti-
cinquesimo anniversario di matrimo-
nio, un’occasione per celebrare le gio-
ie di oggi, i ricordi di ieri e le speranze 
di domani. Il nostro augurio è che la 
passione, l’amore e la reciproca sti-
ma continuino a unirli sempre l’uno 
all’altra come ora.
Infiniti auguri dai nipoti Paola, Glo-
ria, Luca, Federico, Leonardo, Emi-
liano, Alessandro e Cristian.” Auguri 
anche dalla Redazione

Nozze d’oro 
Sono quelle festeggiate da Luciano e 
Rosella Battistoni il 3 settembre scor-
so. I nipoti Gaia e Leone, con i loro ge-
nitori Lorena e Ivan, augurano a “Nin-
ni” e “Nonna Micia” una lunga vita in-
sieme sempre ricca di amore e buo-
na salute. E si associa la Redazione di 
“Città Viva” , lieta che i genitori della 
sua illustre redattrice Lorena abbia-
no totalizzato gli aurei cinquant’anni, 
solida base per un rilancio. 

Nascite
Ha poco più di tre mesi, è Alice, figlia 

di Laura Mori e Alessandro Castrichi-
ni. Dalla Redazione le inviamo gli au-
guri di una vita felice, e ai genitori i 
più vivi rallegramenti. Un pensiero 
anche ai nonni, due dei quali di nostra 
conoscenza, che possiamo tranquilla-
mente chiamare per nome, e dunque 
“nonna Luana” e “nonno Giorgio” 

Lauree
Alessandro Mechelli si è laureato con 
massima votazione e lode in medici-
na e chirurgia presso l’Università di 
Perugia, discutendo una tesi di argo-
mento neurologico. Relatore il prof. 
Paolo Calabresi. Lo annunciano in fe-
sta la nonna Assunta (nella foto) e il 
fratello Nicola. Si associa la Redazione 
di “Città Viva” , estendendo i rallegra-

menti ai genitori, con un particolare, 
affettuoso pensiero da parte del diret-
tore Manfredo Retti alla “Assuntina”, 
splendida ultranonagenaria, giusta-
mente orgogliosa del bravo nipote. 
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Un improbabile testimone della storia 
locale (parte prima)
Francesco Gallo

Cosa potrebbe aver detto, 
fatto e pensato. 

Nella necessità di ogni appassionato di 
storia patria di cercare conoscenti di-
retti dei fatti che coinvolsero la città di 
Todi, ci siamo imbattuti in un perso-
naggio, una sorta di “matusalemme”, 
che sollecitato dalle nostre domande, 
ci ha consegnato una testimonianza, 
semiseria, di come la gente comune 
visse gli avvenimenti storici cittadini.
Ci racconti che aspetto aveva il primo 
insediamento del colle ai sui tempi.
Innanzi tutto mi presento, mi chia-
mo Tarchn, Tarquinio per voi moder-
ni, e sono umbro, parente stretto degli 
etruschi, con cui condividevamo mol-
te cose.
Oltre che a dirvi dell’aspetto del primo 
nucleo abitativo, mi preme sottoline-
are che non sono uno storico ne uno 
studioso, pertanto quello che riferirò 
saranno ricordi di un uomo qualun-
que che fa appello alla sua memoria 
(aimè!). Per tornare alla sua doman-
da; vorrei accennare al contesto di fo-
reste che circondava il colle della fu-
tura città, alla ricchezza di acqua e di 
selvaggina, ma anche, un buon suolo 
per allevare animali e per coltivare la 
vite e l’ulivo per produrre quello che 
ancora oggi è l’apprezzatissimo olio 
umbro. 
Il villaggio si componeva di sempli-
ci capanne con una base scavata nel 
suolo, un cordolo di pietre, poi pali ed 
una copertura di frasche molto fitte 
con un foro al centro per la fuoriusci-
ta del fumo del fuoco centrale, ed era 
posto dove oggi è il parco della rocca.
Eravate numerosi?
Assolutamente no, bastarono poche 
famiglie, spesso consanguinee per svi-
luppare un piccolo nucleo che però 
crebbe in fretta. Per questo la scelta 
del luogo è stata sempre importan-
te per prosperare. E così fu. Natural-

mente una zona favorevole attirava 
l’invidia di soggetti meno fortunati 
nelle scelte e spesso si finiva alle mani 
con vicini e parenti di zone limitrofe.
Riusciste a crescere ed a sviluppare 
un luogo stabile e sicuro?
Certamente. Le condizioni c’erano 
tutte. La pendenza del colle favoriva 
la difesa e le risorse erano abbondanti. 
Diventammo una città. Le costruzioni 
sia private che pubbliche furono am-
pliate, modificate e, soprattutto, dalle 
capanne passammo a case con una 
struttura di legno solida ed edifici di 
culto e pubblici in pietra. Il tutto pro-
tetto da mura considerevoli con bloc-
chi di notevole dimensione, che sono 
costati tanta fatica ma che ancora 
sono lì a riprova che sapevamo quello 
che facevamo.
Di cosa vivevate?
La pastorizia era l’attività principale, 
una attività che si confaceva al no-
stro concetto bucolico dell’esistenza, 
ma anche qualche inevitabile coltura, 
dopo aver dissodato quanto più terre-
no possibile, e c’era spazio anche per 
un artigianato molto raffinato che ci 
rese famosi per la bellezza e l’accura-
tezza che esprimeva. Parlo di manu-

fatti fittili, gioielli, ma anche armatu-
re per i soldati, oltre a tutti quegli at-
trezzi da lavoro per i campi e le case.
Sembra di capire che eravate propen-
si ad una certa cultura del bello, in-
somma non dei selvaggi abbrutiti dal 
dover sopravvivere. E’ esatto?
Sì, si può tranquillamente affermare 
che godevamo della natura, e la filo-
sofia di vita era impostata su una raf-
finatezza del gusto delle cose e del pia-
cere in genere. Il culto dei nostri mor-
ti ci distingueva e c’era tempo pure 
per l’arte, la cui influenza, per onestà 
devo dirlo, era ellenica, ma con una 
certa originalità tutta italica.
Sembra che tutto andasse per il me-
glio quindi. Preoccupazioni?

Andava tutto “troppo” bene, tutto 
sommato eravamo un popolo pacifico, 
almeno per i parametri dell’epoca; ma 
un giorno arrivarono voci che a sud 
di noi era sorta ben altra potenza, un 
popolo che crescendo in prosperità e 
forza si espandeva con aggressività e 
rapidità sorprendente: i Romani!
Dopo essersi rivolti verso la Campa-
nia Felix, appetitosa e fertile terra, 
non paghi, ora si dirigevano verso 
nord. E lì c’eravamo noi. Si presen-
tarono in forze, potenti e irresistibili. 
Non ci fu storia, convenimmo rapida-
mente ad una alleanza.
Fu una decisione sofferta ma inevita-
bile, è giusto?
Be’ era evidente che avremmo per-
so buona parte della nostra indipen-
denza e non ci fece piacere: il nostro 
regime di vita fu sconvolto, ma dopo 
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un po’ ci accorgemmo che erano più i 
vantaggi che gli svantaggi. Mi spiego: 
fu come quando arrivarono gli ame-
ricani nel dopo guerra. Erano tanto 
avanti in tutto rispetto a noi. Si inten-
de, sia nel bene che nel male. Ma il po-
sitivo era di sicuro la parte maggiore.
La città presto avrebbe cambiato 
nome da “Tùtere” in “Tudertum”. Noi 
li affascinammo con i nostri raffina-
ti manufatti di terracotta e i preziosi 
monili, le nostre usanze nel cibo e la 
pittura in affresco. Ma loro portarono 
una tecnologia ingegneristica all’a-
vanguardia, un nuovo concetto ed or-
ganizzazione della res-pubblica, un 
esercito che risultava irresistibile per 
armi e tecniche di combattimento. A 
conti fatti fu meglio così, e poi non c’e-
ra scelta.
Tutto per il meglio quindi?
Ma vi pare che le cose vadano sempre 
per il verso giusto? Da alleati doveva-
mo condividere tutto, gioie e dolori, e i 
dolori arrivarono con Annibale.
Spregiudicato e ardito, questo condot-
tiero ne fece di strada per scontrarsi 
con Roma! Veniva da Cartagine, ora in 
Tunisia, che era una forte realtà con-
solidata. Evidentemente due poten-
ze non potevano convivere entrambe 
sul “mare nostrum”, e intese gioca-
re d’anticipo. Fatto sta che dovemmo 
contribuire con uomini e armi.
Prendemmo una batosta vicino al 
lago Trasimeno. Pure il console in 
capo all’esercito romano, Caio Fla-
minio (quello dell’omonima strada) 
ci rimise la pelle. Ma il peggio doveva 
ancora arrivare. Fu a Canne, dove col 
nostro contributo di soldati e di san-
gue, Annibale ci rifilò un’altra mici-
diale sconfitta. Alla fine Roma riuscì 
a spuntarla a Zama e i Cartaginesi fu-
rono battuti e ricacciati in Africa da 
dove venivano.
Vi riempiste di gloria?
Ah si! E Roma ce ne fu riconoscente, 

diventammo cittadini romani a tutti 
gli effetti; ma ci mettemmo dalla parte 
sbagliata quando due consoli si con-
trastarono per la supremazia del po-
tere. Il vincitore donò la città ai suoi 
uomini e diventammo bottino per i le-
gionari. Quella fu la fine di quanto re-
stava della cultura umbro-etrusca, la 
romanità prese il sopravvento e da al-
leati diventammo oppressi, molti fug-
girono e si disperse quasi ogni traccia 
del passato. Ora “Tudertum” era una 
colonia.
Cambiarono molte cose?
Praticamente tutto. Una rivoluzio-
ne urbanistica e di costume. La città 
crebbe, le mura consolidate ed am-
pliate, e poi il foro, l’anfiteatro, il tea-
tro, i giochi gladiatori, le terme, nuovi 
Dei e templi. Insomma tutto il reper-
torio e gli agi dei veri abitanti dell’Ur-
be Capitolina. Si era chiusa un’ epoca. 
Le aquile imperiali ci piacquero mol-
to, nonostante tutto, e da allora que-
sto emblema, non è più scomparso 
dalle mura civiche.
Insomma una buona evoluzione. Es-
sere cittadini romani era un bel van-
taggio. Prospettive? 
Far parte integrante di quello che nel 
frattempo era divenuto il più potente 
e vasto impero del mondo conosciu-
to, indubbiamente era rassicurante 
quanto meno, ora il mio nome era 
Caio Decio Vètulo ed ero romano al 
cento per cento.
La grande novità era le comunicazio-
ni tramite la rete viaria, tanto cara a 
Roma, poiché agevolava sì l’eserci-
to che le costruiva, ad uso e consu-
mo delle innumerevoli campagne che 
costantemente lo impegnavano, ma 
tornava immensamente utile pure 
ai commerci e agli scambi con con-
seguente crescita del benessere della 
gente e, non ultimo, allo sviluppo cul-
turale. 
Quale fu il principale effetto concreto 
di questa rete stradale?
Per rispondere devo fare una breve 
premessa. Scoprii, parecchio tempo 
dopo che i fatti erano accaduti in un 
protettorato dell’impero nelle terre 
della Palestina, dove si era palesato un 
individuo, un predicatore o un profeta, 
dicevano alcuni, che, seguito costan-
temente da un gruppo di inseparabili 

discepoli, attirava masse di popolazio-
ne in prevalenza di religione ebraica, 
e li ammaestrava ad un nuovo credo. 
Tutto ciò in un territorio un po’ tur-
bolento e che dava parecchi grattaca-
pi alla guarnigione lì stante ed al suo 
procuratore romano, il prefetto della 
Giudea tale Ponzio Pilato.
Le teorie di questo “Messia”, come 
lo chiamavano i suoi discepoli, era-
no a dir poco rivoluzionarie e parla-
vano di amore fraterno tra gli indivi-
dui. Il suo nome in lingua originale è 
Yahushuah, abbreviato Yehoshua, poi 
latinizzato Jesus Christus e così via 
nelle varie lingue. Sembrava una sto-
ria di poco conto, pensarono da quelle 
parti, tant’è che eliminato il soggetto, 
tutto sarebbe passato nel dimenticato-
io. E invece …
E invece?
Accadde che, anche per merito della 
suddetta rete stradale, il messaggio o 
meglio la “lieta novella” si diffuse con 
una rapidità sorprendente trovando 
accoglienza in un mondo dove poveri, 
schiavi e oppressi non mancavano, e a 
cui queste parole di riscatto erano in 
gran parte rivolte.
Dalle nostre parti Terenziano coagu-
lava intorno a se gli adepti di questa 
religione che erano detti cristiani.
Un momento topico?
Senza dubbio. Il mondo non fu più 
quello di prima. Non pensiate, però, 
che sparirono tiranni, soprusi, ingiu-
stizie e violenze. Ma quello che ora era 
diverso nel cuore degli uomini, era 
che adesso c’era una speranza in una 
promessa. (fine prima parte)
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